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Il benessere della bovina 

DA LATTE 



Questo speciale del Notiziario ERSA raccoglie le rela¬ 
zioni presentate in occasione di un incontro tecnico, or¬ 
ganizzato dall’ERSA in collaborazione con il DIAN 
dell’Llniversità degli Studi di Udine, sul significato e sulla 
valutazione del benessere della vacca da latte in alleva¬ 
mento. 

Come ha rimarcato il dott. Francesco Del Zan, direttore 
del Servizio Ricerca e Sperimentazione dell’ERSA, intro¬ 
ducendo i lavori, negli ultimi decenni si è diffusa in Eu¬ 
ropa una nuova sensibilità in merito ai “diritti” degli 
animali allevati. 

Questa ha portato ad un acceso confronto tra chi pensa 
al loro benessere solo come presupposto per garantire 
le massime produzioni e chi sollecita il mondo zootec¬ 
nico ad interessarsi del benessere anche da un punto di 
vista fisico e psicologico. 

Il tema del benessere animale è inoltre parte integrante 
della strategia della Commissione Europea per quanto 
riguarda la Politica Agricola Comunitaria. 


In effetti l’Unione Europea, tenendo conto di una opinione pubblica sempre più attenta a 
questi temi, ha notevolmente implementato la legislazione nel campo della protezione degli 
animali con convenzioni del Consiglio d’Europa, direttive e regolamenti, che riguardano la 
fase di allevamento, trasporto e macellazione degli animali allevati. 

La normativa si è sempre basata sui risultati della ricerca e della sperimentazione, che 
hanno messo in evidenza anche i legami tra benessere, salute degli animali e sicurezza ali¬ 
mentare. 

La stessa Commissione Europea ha riconosciuto questo legame nel suo Libro Bianco sulla 
Sicurezza Alimentare del 2000 e nella Nuova Strategia Europea per la Salute Animale 
(2007-2013). 

In particolare, il recente Programma d Azione Comunitario per la Protezione ed il Benes¬ 
sere degli Animali (2006-2010) si propone di garantire e promuovere un elevato livello di 
benessere attraverso l’aggiornamento degli standard minimi per tutte le specie animali, la 
promozione della ricerca scientifica, l’introduzione di indicatori standardizzati e la promo¬ 
zione di iniziative per una corretta divulgazione delle informazioni all’opinione pubblica. 
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In questo contesto molti gruppi di ricerca 
italiani e stranieri sono impegnati nella rac¬ 
colta di dati e nella messa a punto di strate¬ 
gie al fine di creare i presupposti per 
l’implementazione della legislazione relativa 
al benessere della bovina da latte che è, ad 
oggi, il settore zootecnico meno regolamen¬ 
tato. 

L’ERSA ha quindi voluto e sostenuto, anche 
finanziariamente, una prima indagine sul be¬ 
nessere della vacca da latte nelle aree mon¬ 
tane del Friuli Venezia Giulia e ha 
organizzato un primo incontro tecnico. 

I relatori invitati nella sede dell’ERSA di Villa 
Chiozza, a Scodovacca di Cervignano (UD), 
hanno sviluppato l’argomento da diversi 
punti di vista: scientifico, normativo, struttu¬ 
rale, sanitario e gestionale. 

Tutti sono stati concordi nel dire che una 
strategia aziendale in grado di garantire un 
elevato standard di benessere alle bovine da 
latte rappresenta in molti casi un vantaggio 
competitivo e non un ennesimo costo per il 
settore latte. 

Ci si auspica che gli allevatori e i tecnici del 
settore sappiano realmente interpretare e 
tradurre in opportunità la richiesta del citta¬ 
dino e del legislatore e che quest’ultimo sia 
attento ai risultati della ricerca e della speri¬ 
mentazione in questo campo. 
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Evoluzione del concetto 

DI BENESSERE DEGLI ANIMALI 



Il moderno concetto di benessere animale è il risultato di 
profonde discussioni e ha subito nei secoli l’influenza di 
diverse correnti di pensiero (Malossini, 2006), per cui 
non può essere ritenuta una nozione acquisita e statica, 
ma piuttosto un pensiero astratto, dinamico, mutevole e 
con origini remote. 

Si consideri che del rapporto tra uomo e animale si parla 
già nel Vecchio Testamento (libro della Genesi, 1:26- 
28,31): “Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra imma¬ 
gine, a nostra somiglianza, e domini sui pesci del mare 
e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutte le bestie 
selvatiche e su tutti i rettili che strisciano sulla terra»’’. 


La visione cristiana, che da un lato deplo¬ 
rava le crudeltà sugli animali perché crea¬ 
zioni di Dio, dall’altro affermava che gli 
animali erano, in ogni caso, al servizio del- 
Tuomo. Concetto quest’ultimo riportato 
anche nel Deuteronomio (12:15) “Ma, ogni 
volta che ne sentirai desiderio, potrai ucci¬ 
dere animali e mangiarne la carne in tutte le 
tue città, secondo la benedizione che il Si¬ 
gnore ti avrà elargito; chi sarà immondo e 
chi sarà mondo ne potranno mangiare, 
come si fa della carne di gazzella e di 
cervo”. Anche San Tommaso d’Aquino nel 
lontano XIII secolo nel Summa contra Gen- 
tiles sosteneva che “se uno prova rispetto 
verso gli animali, ciò lo può indurre ad es¬ 
sere rispettoso anche verso i propri simili”, 
ma allo stesso tempo “nessuno pecca per il 
fatto che si serve di un essere per lo scopo 
per cui è stato creato”. 

Nei secoli successivi si produsse un fecondo 
dibattito, allora prettamente filosofico, sulla 
possibilità che gli animali potessero avere 
dei sentimenti e quindi provare emozioni. A 
tal riguardo grandi pensatori e artisti come 


Leonardo Da Vinci o Shakespeare, già nel 
XV e XVI secolo, affermavano che gli ani¬ 
mali potessero provare emozioni e senti¬ 
menti (Preece, 2002). Inoltre, dalle opere di 
questi autori e di altri, come ad esempio 
Thomas More, si evidenziava come gli ani¬ 
mali potessero avere una certa capacità de¬ 
cisionale fondata su un, seppur minimo, 
ragionamento. 

L’attualità di questi concetti appariva assolu¬ 
tamente sorprendente anche se contrastava 
pesantemente con la visione del filosofo De¬ 
scartes che, a metà del XVII secolo, nel suo 
Principia philosophiae, teorizzava la pre¬ 
senza nell’uomo del corpo e dell’anima che, 
combinati tra loro, permettono emozioni, 
paure e ansie; mentre gli animali, essendo 
dotati solo di corpo, sono automi non dissi¬ 
mili da pietre e alberi. Interessante la tradu¬ 
zione di Descartes operata da Kenny (1970) 
che testualmente riferisce: “Similarmente 
tutte le cose che cani, cavalli e scimmie sono 
capaci di fare sono una mera espressione 
della loro paura, delle loro speranze o della 
loro gioia; e di conseguenza loro possono 
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Hi Foto di G. Rui fare queste cose senza alcun pensiero”. Nel 

XVIII secolo Kant rigettava con estrema de¬ 
cisione l’idea che gli animali potessero avere 
dei diritti, in quanto privi di una benché mi¬ 
nima morale e guidati nelle loro scelte solo 
da un istinto selvaggio. 

Tutte queste considerazioni si inserivano al¬ 
l’interno di un quadro di correnti di pensiero 
che attraversarono l’Europa; è il caso dell’uti¬ 
litarismo, una dottrina filosofica secondo la 
quale qualsiasi cosa è giusta purché per¬ 
metta di aumentare la felicità degli esseri 
sensibili. Nel 1823 uno dei padri dell’utilita¬ 
rismo, Bentham, in “Principi di morale e le¬ 
gislazione” riporta: “la domanda non è: 
Possono ragionare? e neanche, Possono par¬ 
lare? ma, Possono soffrire?”, quindi anche gli 
animali hanno diritto alla felicità e l’uomo, 
come essere superiore, deve cercare di fare 
il possibile per garantirgliela. 

In ogni modo oltre allo stesso Bentham 
anche un altro grande pensatore come Mill 
era d’accordo sull concetto di “maggior feli¬ 
cità per il maggior numero” che implicava 
che le sofferenze inflitte agli animali erano 
giustificate solo se indispensabili a raggiun¬ 
gere una felicità superiore per la collettività 
(Mill, 1861). Rispetto a tutti gli utilitaristi, il fi¬ 
losofo Spencer si mostrò aperto al recupero 
del pensiero di Kant e della teoria kantiana 
della moralità ridandone vigoria e connotati 
allora ritenuti moderni. Infatti, nel 1853 nel¬ 
l’opera “Principi di Psicologia” Spencer af¬ 
fermò che le funzioni psicologiche che 
comprendono la sofferenza, la memoria e le 
emozioni possono permettere all’animale di 


adattarsi all’ambiente in cui vive; in altre pa¬ 
role i sentimenti sono intimamente legati alle 
funzioni organiche dei viventi. Tale concetto 
supponeva la capacità da parte degli animali 
di “pensare” riguardo ad un preciso stato 
mentale che si fonda sulla loro possibilità di 
provare piacere e dolore a differenti livelli. 
Questo concetto poneva l’animale, inteso 
come essere vivente, sotto una luce nuova e 
l’attenzione dei filosofi si spostò sulla capa¬ 
cità degli animali di provare sentimenti. In¬ 
fatti, fino ad allora, nella realtà di tutti i 
giorni l’animale era considerato un semplice 
fattore della produzione, la cui importanza 
era legata alla sua capacità di produrre la¬ 
voro. Per chiarire questo concetto è interes¬ 
sante ricordare la teoria del “contratto 
sociale” sviluppata da Hobbes nel XV se¬ 
colo. Secondo tale teoria il comportamento 
morale è basato su una serie di regole che 
mirano a facilitare la vita sociale all’interno 
di un ambiente difficile (Rachels, 1993) 
anche attraverso la parziale limitazione della 
libertà individuale. É interessante, per me¬ 
glio comprendere questo pensiero, riportare 
alcune righe della monumentale opera “De 
Cive” del 1642 dell’Hobbes: “Noi non cer¬ 
chiamo i compagni per qualche istinto della 
natura, ma cerchiamo l’onore e l’utilità che 
essi ci danno: prima desideriamo il vantag¬ 
gio, poi i compagni”. Molto interessante no¬ 
tare come per Hobbes tutto andrebbe 
considerato in termini fisici o materiali per¬ 
ché l’unica cosa esistente è il corpo e quindi, 
l’uomo, è allo stesso livello degli animali e 
con loro può stabilire un “patto” o “con¬ 
tratto” secondo il quale gli animali indispen¬ 
sabili per la vita dell’uomo hanno una loro 
“dignità” e meritano quindi di essere trattati 
in modo rispettoso. 

Un momento fondamentale per la sensibilità 
popolare verso la problematica del benes¬ 
sere animale è sicuramente la Seconda 
Guerra Mondiale. Infatti, dopo gli anni della 
ricostruzione si passò gradualmente da 
un’agricoltura tradizionale ad un’agricoltura 
intensiva con l’obiettivo principale di massi¬ 
mizzare le produzioni. 

Non deve quindi sorprendere che la svolta 
avvenne solo negli anni ’60 a seguito della 
pubblicazione del libro di Ruth Harrison 
Animai machines che denunciava le soffe¬ 
renze a cui erano sottoposti gli animali negli 
allevamenti intensivi. Il successo editoriale 
fu enorme e immediato, e per la prima volta 
si diffuse nell’opinione pubblica una co¬ 
scienza comune sul problema del maltratta- 
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□ Q Foto di g. Rui mento degli animali. Di conseguenza il go¬ 

verno inglese commissionò, attraverso degli 
esperti, un rapporto su tale problematica. Il 
risultato fu il famoso Brambell Report pub¬ 
blicato nel 1965 che definiva: “Il benessere 
animale è un termine ampio che abbraccia 
sia lo stato fisico che mentale deiranimale. 
Qualsiasi tentativo di valutare il benessere 
deve tenere in considerazione in ogni caso 
tutti i dati scientifici disponibili che riguar¬ 
dano i sentimenti degli animali che possono 
derivare dal sistema di allevamento e anche 
dal loro comportamento”. Questo rapporto 
rappresentava quindi uno dei primi docu¬ 
menti ufficiali di carattere scientifico relativi 
al benessere animale. Negli anni successivi 
andò rafforzandosi l’idea che il considerare 
i sentimenti degli animali fosse imprescindi¬ 
bile dalla valutazione del loro benessere. 
Molte definizioni vennero proposte nei tre 


decenni successivi, tra le più significative ri¬ 
cordiamo quella di Van Putten (1973) “Il be¬ 
nessere è uno stato generale di buon 
equilibrio fisico-mentale in cui l’animale si 
trova in armonia con l’ambiente circostante 
che deve permette l’adattamento dell’ani¬ 
male stesso” e quella data da Hughes (1976) 
“Il welfare è uno stato di salute completa, 
sia fisica che mentale, in cui l’animale è in 
armonia con il suo ambiente”. 

Il British Farm Animai Welfare Council in¬ 
vece riteneva che il benessere animale do¬ 
vesse basarsi sulle famose “Cinque Libertà” 
che, riprendendo e semplificando quanto af¬ 
fermato nel 1965 dal Brambell Committee , 
definì nel 1979 come: 1) libertà dalla fame, 
sete e malnutrizione; 2) libertà dal disagio fi¬ 
sico; 3) libertà dal dolore e dalla malattia; 4) 
libertà di esprimere il proprio comporta¬ 
mento naturale; 5) libertà dalla paura. 

Una visione più produttivistica era invece 
quella espressa da Moberg (1993) secondo 
cui gli animali erano in una situazione a ri¬ 
schio per il loro benessere quando riduce¬ 
vano le produzioni e la fertilità, oppure 
erano più soggetti a malattie. 

Più recentemente Broom (1996) introdusse 
un concetto fondamentale alla base del pen¬ 
siero moderno sul benessere animale: “il be¬ 
nessere di un organismo è il suo stato in 
relazione ai suoi tentativi di adattarsi all’am¬ 
biente”. Tale definizione implica che il be¬ 
nessere è una condizione di omeostasi 
dell’animale e non qualcosa che gli è stato 
dato dall’esterno, e che può essere misurato 




6 


D Foto di G. Rui 



scientificamente e indipendentemente da 
considerazioni morali. 

Molto recentemente Korte et al. (2007) ha 
messo in discussione e acceso un dibattito 
su questo pensiero proponendo di utilizzare 
il concetto di “allostasi”, cioè di stabilità at¬ 
traverso il cambiamento, piuttosto che di 
“omeostasi” come base per la formulazione 
di una definizione puntuale di benessere 
animale. Infatti, la base del benessere non 
sarebbe più da ricercare nella disponibilità 
dei 5 livelli di “libertà” e nella ricerca clel- 


l’omeostasi, ma piuttosto nella capacità da 
parte dell’animale di cambiare ed adattarsi 
all’ambiente nel tempo. 

Tradurre in pratica queste definizioni risulta 
molto difficile perché spesso il giudizio di 
benessere animale è influenzato dalla per¬ 
cezione e dalla valutazione dell’uomo, che si 
fonda su quelle che sono le sue soggettive 
opinioni di cosa è giusto e di cosa è sba¬ 
gliato (Newman, 1994), opinioni che sono 
destinate a cambiare anche radicalmente nel 
tempo. 
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Benessere animale: 

INDIRIZZI NORMATIVI E 
CRITERI DI VALUTAZIONE 



Il benessere animale è oggi argomento di grande attua¬ 
lità, e costituisce una tematica ormai ben consolidata 
sia a livello scientifico, che a livello normativo. 
L’attenzione da parte dell’opinione pubblica e, successi¬ 
vamente, delle Istituzioni, verso questo argomento ebbe 
origine nel 1964, con la pubblicazione del libro “Animai 
Machines " di Ruth Harrison, nel quale veniva appunto 
sollevata la questione del benessere degli animali negli 
allevamenti intensivi. 


In seguito all’uscita del libro, il governo in¬ 
glese commissionò ad un gruppo di ricerca¬ 
tori, coordinati dal Prof. F.W.R. Brambell, la 
stesura di un rapporto (denominato “Bram¬ 
bell Report ”), che fu presentato al Parla¬ 
mento Inglese nel 1965, e che enuncia le 
famose “cinque libertà”, alle quali si fa tut¬ 
tora riferimento nella maggior parte della 
normativa vigente sul benessere agli animali 
allevati: 1) libertà dalla fame e dalla sete; 2) 
libertà dal disagio fisico; 3) libertà dal do¬ 
lore, dalla sofferenza e dalle malattie; 4) li¬ 
bertà di esprimere il normale repertorio 
comportamentale specie-specifico; 5) libertà 
dalla paura e dallo stress (Brambell Commit- 
tee, 1965). 

Da allora, l’interesse verso le problematiche 
relative al benessere animale è andato co¬ 
stantemente aumentando a vari livelli, tanto 
che questo argomento è stato affrontato a li¬ 
vello internazionale da varie Istituzioni. Nel 


2003 il prestigioso “Office International des 
Epizoozie s” (O.I.E.) ha affrontato il problema 
in un’ottica mondiale, organizzando a Parigi 
la “ Global Conference on Animai Welfare ” 
(Bayvel et al., 2005). 

In ambito europeo è presente, all’interno 
della “European Food Security Authority ” 
(EFSA), un Panel competente a cui fare rife¬ 
rimento per queste tematiche C Animai I~Ie- 
alth and A nimai Welfare - AHAW) che, in ri¬ 
sposta a specifiche richieste della 
Commissione, conferisce ad un gruppo di la¬ 
voro composto da esperti nel settore l’inca¬ 
rico di stendere un Report scientifico sull’ar¬ 
gomento richiesto. Sulla base delle 
indicazioni scientifiche raccolte nel Report, il 
Panel dell’EFSA adotta un parere scientifico 
che include le conclusioni e le relative rac¬ 
comandazioni, e che andrà a costituire le 
basi tecniche per l’emanazione o la modifica 
di una normativa comunitaria. 
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È quindi chiaro che ad ogni opinione scien¬ 
tifica prodotta dall’EFSA può fare seguito 
una specifica normativa, e che pertanto sarà 
bene che tutti gli operatori del settore siano 
informati tempestivamente sullo svolgimento 
dei lavori in corso da parte dell’AHAW Panel, 
al fine di prevedere lo sviluppo futuro delle 
normative e di prendere provvedimenti tem¬ 
pestivi per eventuali adeguamenti richiesti. 
Sarebbe auspicabile che gli operatori del 
settore fossero pronti ad anticipare i tempi, 
per poter recepire i continui aggiornamenti 
legislativi senza i traumi economici derivanti 
dall’applicazione di norme non previste, e si 
facessero anche parte attiva, per esempio tra¬ 
mite le Associazioni di Categoria, per se¬ 
gnalare il proprio parere prima della stesura 
delle normative, in quanto è previsto che tale 
stesura tenga conto delle esigenze di tutte le 
parti Sociali coinvolte. 

La normativa vigente 

A livello europeo, l’attenzione si è incentrata 
prevalentemente sulle specie che vengono 
allevate con sistemi più intensivi, quali ap¬ 
punto gli avicoli, i suini, i conigli e i bovini 
da carne (in particolare i vitelli a carne 
bianca), in quanto sono quelle maggior¬ 
mente a rischio dal punto di vista del benes¬ 
sere. Altre specie oggetto di attenzione sono 
stati gli animali da pelliccia e le anatre e le 
oche per la produzione di fois gras , in 
quanto considerati come fornitori di beni “di 
lusso”, e quindi più difficilmente giustifica¬ 
bili da un punto di vista etico. Inoltre, sono 
state ripetutamente prese in considerazione 
alcune problematiche con impatti particolar¬ 
mente pesanti sul benessere, quali il tra¬ 
sporto e la macellazione. 

Relativamente all’allevamento delle bovine 
da latte non esistono attualmente norme 
specifiche e gli unici riferimenti legislativi vi¬ 
genti in Italia, oltre a quelli generali sul tra¬ 
sporto (D.L. n. 388/98, che modifica e 
integra il precedente D.L. n. 532/92, succes¬ 
sivamente integrato dal Reg. CE n. 411/98 
del Consiglio del 16 febbraio 1998), sono 
quelli contenuti nel D.L. n. 146/01, che attua 
la Direttiva 98/58/CE relativa alla protezione 
degli animali negli allevamenti, a cui ha fatto 
seguito la Circolare n. 10 del 5 novembre 
2001 del Ministero della Salute, che fornisce 
chiarimenti in materia di protezione degli 
animali negli allevamenti. In questo Decreto 
vengono presi in esame i principali aspetti 
UHI Confronto tra parametri riproduttivi in aziende di bovine da latte della Pia- relativi al personale, al controllo degli ani- 

nura Padana con differenti livelli di operatore aziendale (Tosi et al., 2003). mali, alla registrazione di trattamenti tera- 
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peutici, alla libertà di movimento, ai fabbricati ed ai locali di stabulazione, alla custodia fuori 
dai fabbricati, agli impianti automatici o meccanici, ad acqua e mangimi, alle mutilazioni 
ed alla pulizia e disinfezione dei ricoveri per tutte le specie allevate. 

Specificamente sulle bovine da latte è stata però richiesta nel 2007 all’EFSA la stesura di un 
Report che riguarda proprio questo settore zootecnico (“ Weìfare of daiiy coius ”). Nel dicem¬ 
bre 2007 ha avuto luogo il primo incontro tra esperti provenienti da vari Paesi europei ed 
extra-europei, e attualmente il Report è in fase di stesura. La pubblicazione della Opinione 
dell’AHAW su questo argomento è prevista per marzo 2009- Gli argomenti sui quali si sta 
incentrando il dibattito riguardano principalmente le problematiche relative ai disordini 
metabolici, alle patologie della mammella e degli arti e al comportamento. È probabile che 
anche le stalle a posta fissa siano fatte oggetto di attenzione, a causa della forte limitazione 
di espressione del comportamento che questi sistemi esercitano sulle bovine; tuttavia, la dif¬ 
fusa presenza di tali tipologie di allevamento nei Paesi del Nord Europa induce a pensare 
che le stalle a posta fissa continueranno ad essere tollerate, anche se probabilmente con 
l’introduzione di alcuni vincoli tesi a migliorare le condizioni di benessere degli animali. 

L’interesse per il benessere animale 

Dal punto di vista dell’allevatore, l’interesse per il benessere animale è motivato innanzi¬ 
tutto dal fatto che animali in buone condizioni di benessere sono in grado di fornire pro¬ 
dotti quantitativamente e qualitativamente superiori a quelli in condizioni di scarso 
benessere. Uno studio effettuato in 30 aziende di bovine da latte nella Provincia di Milano 
(Tosi et al., 2003) ha per esempio messo in luce come gli effetti positivi di un buon ope¬ 
ratore aziendale si ripercuotano sul benessere delle bovine e, in ultima analisi, sulle loro 
rese produttive (in termini di quantità di latte prodotto, percentuale di grasso e proteine) 
e riproduttive (in termini di percentuale di gravidanze al primo servizio, intervallo interparto 
e numero di servizi/concepimento). Inoltre, non va trascurato il fatto che l’ultima riforma 
della Politica Agricola Comunitaria (PAC) prevede l’erogazione di pagamenti diretti a soste¬ 
gno dello cosiddette “buone pratiche di allevamento”, volte al rispetto dell’ambiente e del 
benessere animale. Infine, la “qualità benessere” rappresenta un valore aggiunto al prodotto 
di origine animale. Questo attributo qualitativo è sempre più richiesto dal consumatore 
(che è disposto a riconoscergli anche un valore economico) e, di conseguenza, anche la 
Grande Distribuzione Organizzata (GDO) lo richiede, introducendo per esempio nei capi¬ 
tolati di produzione alcuni vincoli sulle modalità di allevamento, volti a tutelare il benes¬ 
sere (Mattiello, 2002). 

L’importanza del benessere a livello europeo è testimoniata anche dal finanziamento di 
una serie di progetti sull’argomento. Tra questi, di particolare rilievo è il progetto integrato 
denominato 11 Welfare Qualità” (scaturito dalla COST Action 846 “ Measunng and Monito¬ 
ring Farm Animai Welfare ”), iniziato nel 2004 e attualmente in corso (fine prevista nel 
2009), che coinvolge oltre 150 ricercatori appartenenti a 44 partner distribuiti in 17 Nazioni 
(eli cui 13 all’interno della UE e 4 in America Latina). Il progetto ha un budget complessivo 
di 17 milioni di euro e ha come scopo quello di portare ad un miglioramento del benes¬ 
sere e della trasparenza della qualità dei prodotti partendo dalle esigenze del consumatore, 
secondo il principio ispiratore u From Fork to Farm”. Scopi specifici del progetto sono quelli 
di mettere in atto strategie pratiche per il miglioramento del benessere, di standardizzare 
le informazioni sul benessere e l’approccio alla valutazione del benessere in campo a li¬ 
vello europeo e di integrare le conoscenze e le competenze appropriate in ambito euro¬ 
peo, coinvolgendo tutti gli attori a tutti i livelli (produttori, commercianti, consumatori, 
ricercatori, politici e ONG). Anche l’Italia prende parte attivamente a questo importante 
progetto; in particolare l’Istituzione di riferimento per le bovine da latte è il Dipartimento 
di Scienze Animali dell’Università degli Studi di Milano. 

La valutazione del benessere in campo 

Oltre che per scopo scientifico, la valutazione del benessere può essere effettuata al fine 
di fornire consulenze all’allevatore per il miglioramento della gestione e delle produzioni, 
oppure per la certificazione del sistema di produzione nell’ottica, per esempio, dell’otteni¬ 
mento elei premi previsti dalla PAC per le “buone pratiche di allevamento” o della forni¬ 
tura alla GDO. 
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Indipendentemente dal fine, allevare gli animali rispettando il loro benessere è comunque 
divenuta per l’allevatore un’esigenza che non può essere ignorata. E’ quindi necessario de¬ 
finire degli standard e soprattutto degli indicatori che siano in grado eli quantificare il livello 
di benessere negli allevamenti. In questa ottica sono stati appunto avviati progetti come il 
“Welfare Qualità ”, finalizzati proprio alla definizione di protocolli per la valutazione del 
benessere in allevamento. Tali protocolli devono essere in grado di tutelare il consumatore, 
garantendo che il benessere degli animali venga rispettato durante tutte le fasi del ciclo di 
produzione (Sorensen e Sanctee, 2001; Webster e Main, 2003). 

Secondo Scott et al. (2001), un metodo di valutazione del benessere deve essere valido, af¬ 
fidabile e sensibile. Inoltre, deve essere facilmente realizzabile in campo, senza dover ri¬ 
correre a successive analisi di laboratorio, e possibilmente deve richiedere una quantità di 
tempo limitata. Lo strumento individuato per la valutazione del benessere in campo è rap¬ 
presentato da una scheda di valutazione, che viene compilata sulla base di interviste agli 
allevatori e di rilevamento diretto di informazioni da parte dell’operatore, che dovrà pre¬ 
ventivamente essere debitamente formato. Sono state individuate due principali categorie 
di indicatori che possono essere inseriti nella scheda al fine della valutazione del benes¬ 
sere in campo (Main et al., 2003): “ animal-based ", o indicatori diretti, cioè rilevati diretta- 
mente a livello degli animali, e “resource-based ”, o indicatori indiretti, che si basano sul 
rilevamento di parametri esterni all’animale, quali ad esempio quelli utilizzati dal metodo 
ANI-35L (Bartussek, 1999). Gli indicatori diretti comprendono generalmente informazioni 
relative al comportamento (reattività, stereotipie, ecc.), alle condizioni sanitarie (lesioni, 
patologie, cellule somatiche, zoppie, ecc.) e alle rese produttive e riproduttive (BCS, ferti¬ 
lità, longevità, ecc.). Gli indicatori indiretti si riferiscono invece a informazioni relative alle 
strutture (dimensioni dei box, tipo di pavimentazione, ecc.) e alle caratteristiche gestionali 
(modalità eli alimentazione, formazione dei gruppi, ecc.). Questa seconda categoria di in¬ 
dicatori presenta il vantaggio di poter essere solitamente rilevata in modo più oggettivo e 
quindi più facilmente ripetibile anche da diversi rilevatori e in momenti differenti (Amon 
et al., 2001). Nonostante ciò, l’orientamento europeo nella scelta degli indicatori da inse¬ 
rire nei protocolli di valutazione del benessere tende oggi a ricadere prevalentemente sugli 
indicatori di tipo diretto, che vengono considerati più affidabili, anche se spesso la loro ri¬ 
levazione richiede un tempo maggiore che per gli indicatori indiretti. 

Conclusioni 

L’attenzione verso il benessere animale non va vissuta dall’allevatore come un fastidioso ob¬ 
bligo, ma va prestata in modo consapevole, con la cognizione del fatto che, oltre ad un va¬ 
lore etico, può portare con sè anche un valore di tipo economico. È quindi nell’interesse 
dell’allevatore stesso informarsi sulle normative vigenti in materia e mantenersi aggiornato 
sulle loro evoluzioni future, in modo da poter partecipare attivamente al dibattito e inter¬ 
venire tempestivamente per eventuali adeguamenti. 
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Strutture d’allevamento e 

BENESSERE DELLA VACCA DA LATTE 



Il benessere animale deve essere visto dagli addetti ai 
lavori, e dagli allevatori in particolare, come una grande 
opportunità per migliorare le tecniche e le strutture di 
allevamento, al fine di ottenere un miglioramento delle 
prestazioni produttive, una riduzione dei problemi sani¬ 
tari e un valore aggiunto alle produzioni dell’azienda zoo¬ 
tecnica. 


Uno degli aspetti di maggiore rilevanza per 
il benessere e la salute delle vacche da latte 
è l’ambiente d’allevamento, ovvero l’in¬ 
sieme degli elementi esterni che interagi¬ 
scono con l’animale influenzandone l’aspetto 
psico-fisico, il metabolismo, il comporta¬ 
mento e la produzione. 

A tale proposito si possono ricordare: 

- il sistema d’allevamento (in regime stallino, 
all’aperto, al pascolo) e la tipologia di stabu¬ 
lazione (singola o collettiva, fissa o libera); 

- la conformazione e la distribuzione delle 
superfici d’allevamento (zona di riposo, 
zona di alimentazione, zona di esercizio, 
zona di mungitura); 

- lo spazio vitale attribuito ad ogni capo (su¬ 
perficie libera disponibile); 

- il tipo di pavimento (pieno, fessurato, con 
lettiera, in piano, in pendenza); 

- il sistema di alimentazione (tipo di alimenta¬ 
zione, dimensione e forma delle attrezzature 
per la somministrazione dell’alimento, collo¬ 
camento dei punti di alimentazione) e il si¬ 
stema di distribuzione dell’acqua di bevanda; 


- il microclima (temperatura, umidità, velo¬ 
cità dell’aria), la concentrazione di gas e 
polveri e il rumore; 

- le condizioni igieniche e l’ambiente micro¬ 
bico. 

Di seguito, vengono approfonditi alcuni dei 
principali aspetti relativi all’ambiente d’alle¬ 
vamento in grado di influenzare fortemente 
il benessere delle vacche da latte. 

Tecniche di stabulazione 

Com’è noto, la stabulazione delle vacche da 
latte può essere realizzata principalmente se¬ 
condo due differenti modalità: in stabula¬ 
zione fìssa e in stabulazione libera. 

Nel primo caso gli animali sono alloggiati in 
apposite aree individuali (poste) nelle quali 
svolgono tutte le attività funzionali e produt¬ 
tive (alimentazione, abbeverata, riposo, pro¬ 
duzione del latte, ecc.); nel secondo caso le 
vacche sono libere di muoversi in zone del 
ricovero differenti quanto ad organizzazione 
e destinazione principale. 

Relativamente al benessere animale, la stalla 
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a stabulazione libera rispetto a quella fissa 
presenta i seguenti vantaggi: 

- migliori condizioni di vita per le vacche, 
che possono muoversi liberamente usu¬ 
fruendo dei benefici effetti della ginnastica 
funzionale e che hanno maggiori possibi¬ 
lità di scelta circa il microclima d’alleva¬ 
mento, potendosi collocare nelle zone 
della stalla con caratteristiche più vicine a 
quelle della zona di benessere; 

- migliore evidenziazione dei calori e mag¬ 
giore facilità al parto. 

Nella stabulazione libera in base al tipo di 
zona di riposo possiamo distinguere: 

- stalle a lettiera permanente; 

- stalle a lettiera inclinata; 

- stalle a cuccette. 

Nella stalla a lettiera permanente la zona 
di riposo è organizzata in aree collettive a 
pavimentazione piana nelle quali vengono 
aggiunti, con frequenza settimanale o biset¬ 
timanale in funzione del periodo climatico, 
cospicui quantitativi di paglia (mediamente 
dai 5 ai 7 kg/capo per giorno), per mante¬ 
nere la lettiera sufficientemente asciutta; 
l’asportazione dell’intera lettiera può avve¬ 
nire ogni 3+6 mesi, in relazione alle esi¬ 
genze colturali di ogni azienda. La superficie 
di stabulazione coperta è pari a 9+12 
mVcapo, di cui almeno 6+7 mVcapo in zona 
di riposo. 

Rispetto alle altre soluzioni a stabulazione li¬ 
bera, la stalla a lettiera permanente presenta 
maggiori pericoli di schiacciamento delle 
mammelle e peggiori condizioni microclima¬ 
tiche in zona di riposo, specialmente du¬ 
rante i periodi estivi (umidità, gas tossici e 
calore provenienti dalla lettiera). 

La stalla a lettiera inclinata può essere 
considerata una evoluzione della tipologia a 
lettiera permanente, dalla quale differisce 
principalmente per il fatto che la pavimenta¬ 
zione è a un livello più alto rispetto a quella 
delle zone limitrofe e, inoltre, è pendente. 
In zona di riposo devono essere aggiunti, 
con frequenza giornaliera, quantitativi di pa¬ 
glia pari a 3+5 kg/capo; in questa soluzione 
la superficie di stabulazione coperta è pari a 
7+10 mVcapo, di cui almeno 5+5,5 mVcapo 
in zona di riposo. 

In relazione al benessere degli animali, la 
lettiera inclinata presenta rispetto alla solu¬ 
zione a lettiera permanente i seguenti van¬ 
taggi: 

- minori problemi per i gas tossici e la pol¬ 
vere; 


- facile controllo delle vacche dalla corsia di 
foraggiamento. 

Per contro, rispetto alle altre soluzioni a sta¬ 
bulazione libera, presenta il maggior rischio 
di cadute degli animali, in particolare con 
pendenze elevate del pavimento, e il peg¬ 
gioramento grave delle condizioni igieniche, 
nel caso di “blocco” della lettiera. 

La stalla a cuccette è caratterizzata dal fatto 
di avere una zona di riposo suddivisa in 
posti singoli, in cui ciascuna vacca ha a di¬ 
sposizione un’area ben delimitata nella 
quale appartarsi per riposare. L’aspetto in¬ 
novativo della soluzione consiste, perciò, 
nell’avere separato nettamente le aree desti¬ 
nate al riposo da quelle destinate agli spo¬ 
stamenti (corsia di smistamento e passaggi 
di collegamento intercalati alle cuccette). 

I vantaggi che ne conseguono, nei confronti 
delle tipologie a lettiera, si possono cosi rias¬ 
sumere: 

- maggiore tranquillità per gli animali; 

- eliminazione delle lesioni da schiaccia- 
menti; 

- maggiore pulizia della superficie di riposo 
e, conseguentemente, animali più puliti a 
livello dell’apparato mammario. 

Per contro, rispetto alle lettiera presentano 
anche alcuni svantaggi: 

- maggiore difficoltà di adattamento per le 
manze gravide provenienti dalle lettiere 
(meglio mettere anche questi soggetti in 
cuccetta); 

- maggiore disturbo arrecato agli animali 
dalla presenza di gradini e attrezzature di 
contenimento; 

- minore tolleranza nei confronti di errori di 
progettazione e/o di realizzazione: se si 
sbaglia si rischiano numerosi inconve¬ 
nienti (traumi agli animali, scarsa frequen¬ 
tazione delle cuccette, scarse condizioni 
igieniche). 

In relazione a quest’ultimo punto risultano 
molto importanti i seguenti elementi: 

- parametri dimensionali della cuccetta e, in 
particolare, la lunghezza (2,20+2,34 m per 
le tipologie doppie contrapposte “testa a 
testa”, rispettivamente a pavimento pieno 
e a buca; 2,54+2,68 m per le tipologie sin¬ 
gole con o senza tamponamento anteriore, 
rispettivamente a pavimento pieno e a 
buca) e la larghezza utile fra 2 battifianchi 
(1,20+1,25 m); 

- tubo allineatoli (o fermo al garrese) di¬ 
sposto trasversalmente sui battifianchi, per 
dividere la cuccetta in una parte posteriore 
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D Cuccette a buca con 
lettiera di paglia 

B Cuccette a pavimento 
pieno con materassi no 
sintetico 

I2S Sezione di cuc¬ 
cetta a buca con tampo¬ 
namento anteriore e 
parametri dimensionali 
riferiti ad una vacca di 
di 700 kg 



(zona per il corpo) e in una parte ante¬ 
riore (zona per la testa). Ferma l’animale 
che entra nella cuccetta nella posizione 
corretta per il passaggio alla posizione di 
decubito e migliora il livello di pulizia 
della cuccetta; 

- fermo a terra (fermo al petto) che deve 
evitare che l’animale avanzi troppo 
quando si sdraia e impedire che i bovini 
di altezza inferiore alla media del gruppo 
possano passare sotto al tubo allineatore 
(attenzione a non superare l’altezza di 10 
cm dal piano di calpestio della cuccetta!); 

- tubo antifuga (solo per cuccette libere an¬ 
teriormente o contrapposte) posto ante¬ 
riormente nella zona per la testa ad 
un’altezza di 0,8 m dal piano di calpestio. 
Evita che l’animale possa uscire dalla parte 
anteriore della cuccetta; 

- tipo di superficie di riposo nella cuccetta. 
Si consiglia il pavimento a buca con ag¬ 
giunta di materiale da lettiera (2-^3 
kg/capo per giorno di paglia con fre¬ 
quenza di distribuzione pari a 2-^3 volte 
alla settimana assicurano una buona puli¬ 
zia degli animali e una buona frequenta¬ 
zione delle cuccette) (foto 1), oppure, in 
alternativa, il pavimento pieno (calce- 
struzzo con pendenza del 3^-4% verso il 
bordo posteriore) con materassino sinte¬ 
tico a più strati (i modelli morbidi, ma, 
nello stesso tempo, impermeabili e resi¬ 
stenti, assicurano, da una parte, una 
buona frequentazione delle cuccette e, 
dall’altra, un contenimento dei problemi 
igienico-sanitari) (foto 2). 

Nella figura 1 vengono riportate le princi¬ 
pali dimensioni di una cuccetta a buca con 
tamponamento anteriore per una vacca di 
700 kg. 

Passaggi trasversali fra le cuccette 

Nelle stalle a cuccette il collegamento fra la 
zona eli riposo e le altre aree della stalla (ali¬ 
mentazione, eventuale paddock) avviene 
mediante passaggi trasversali intercalati 
alle cuccette. La loro larghezza varia in base 
al tipo di passaggio; si distinguono le se¬ 
guenti tipologie di passaggio: 
senza abbeveratoi, con larghezza di 0,9^1 
m, nel caso di transito di una vacca per 
volta, e di almeno 1,8 m, nel caso di due 
vacche per volta); 

con abbeveratoi su un lato, con larghezza 
minima di 3 m; 

con abbeveratoi su due lati, con larghezza 
minima di 5 m (foto 3). 
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Q Esempio di passaggio 
trasversale fra le cuc¬ 
cette con abbeveratoi su 
entrambi i lati 

Q Zona di alimenta¬ 
zione con pavimenta¬ 
zione di gomma 



Corsie di stabulazione 

Nelle corsie di stabulazione i parametri fon¬ 
damentali da considerare per il benessere 
degli animali sono la larghezza e il tipo di 
pavimento. 

Per la zona di alimentazione la larghezza 
consigliata è pari a 4*5 m, con una lar¬ 
ghezza minima di 3,3 m, mentre per la cor¬ 
sia di smistamento fra le cuccette la 
larghezza consigliata è pari a 2,5*3,5 m, con 
una larghezza minima di 2,2 m. 

Il pavimento delle corsie deve essere: 

- facile da pulire; 

- non scivoloso; 

- non abrasivo e privo di bordi aguzzi o 
protuberanze; 

- resistente e di lunga durata; 

- economico. 

Nel caso di pavimento pieno assume note¬ 
vole importanza la rigatura della superficie 
(si consiglia un disegno a rombi con solchi 
profondi 6*12 mm). Nel caso di pavimento 
fessurato sono importanti le dimensioni ot¬ 
timali di fessure e travetti: 

- larghezza fessure e travetti rispettivamente 
di 30*35 e 100*160 mm nel caso di pavi¬ 
mento fessurato; 

- diametro e distanza fori rispettivamente di 
45*55 e 50*70 mm nel caso di pavimento 
a fori. 

In questi ultimi anni si sta assistendo alla dif¬ 
fusione nelle stalle italiane delle pavimen¬ 
tazioni deformabili in gomma; tali 
rivestimenti vengono installati con lo scopo 
di migliorare la deambulazione degli animali 
e limitare le problematiche podali. Sono di¬ 
sponibili rivestimenti in gomma sia per pa¬ 
vimenti pieni, sia per pavimenti fessurati. 
Queste pavimentazioni devono avere una 
superficie antiscivolo ed essere morbide, 
permettendo agli unghioni di affondare 
quanto basta sul tappeto; ciò consente un 
ulteriore effetto antiscivolo, perché l’un¬ 


ghione viene accolto in una concavità, e 
permette di ridurre le pressioni a livello di 
arti e piedi, consentendo una camminata più 
naturale (foto 4). I vantaggi delle pavimen¬ 
tazioni di gomma potrebbero essere la ridu¬ 
zione dell’incidenza delle lesioni podali, la 
riduzione degli scivolamenti, la migliore de¬ 
ambulazione degli animali e la migliore evi¬ 
denziazione dei calori. 

Abbeveratoi 

Nelle stalle libere si consiglia l’installazione 
di abbeveratoi collettivi a vasca, sia per¬ 
ché la capacità e la portata idrica consen¬ 
tono una più veloce abbeverata, sia perché 
più animali possono bere contemporanea¬ 
mente. 

Gli abbeveratoi devono essere previsti in nu¬ 
mero adeguato alla capienza della stalla o 
del singolo box e al tipo di alimentazione 
adottato. 

Occorre prevedere vasche con un fronte 
complessivo di 1>2 m e con una capacità di 
200-^400 1. Il fronte di abbeveratoio mi¬ 
nimo è di 5 cm/vacca, nel caso di alimenta¬ 
zione continua, ossia con alimento in 
mangiatoia per almeno 18 h/d, e di 10 
cm/vacca, nel caso di alimentazione con¬ 
temporanea; se l’abbeveratoio è raggiungi¬ 
bile da entrambi i lati, come nel caso di 
installazione su un divisorio fra due gruppi 
di bovini, il fronte si raddoppia. 

Per consentire una corretta assunzione di 
acqua da parte della vacca il bordo supe¬ 
riore degli abbeveratoi collettivi a vasca 
deve essere installato a un’altezza dal piano 
di calpestamento di circa 0,9 m. 

Fronte alla mangiatoia e posti in rastrel¬ 
liera 

L’installazione di rastrelliere autocatturanti li¬ 
mita la competitività alimentare, nel caso di 
distribuzione contemporanea dell’alimento, 
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B Rastrelliera autocat- 
turante con dispositivo 
antisoffocamento 

B Zona di esercizio pa¬ 
vimentata 


e riduce il trascinamento del foraggio in 
zona di alimentazione. Inoltre, nei modelli 
con dispositivo antisoffocamento è possibile 
liberare l’animale anche dalla parte inferiore 
della rastrelliera, nel caso in cui questi sia 
caduto e non riesca ad alzarsi (foto 5). 

Lo sviluppo in larghezza della rastrelliera è di¬ 
mensionato sulla base della larghezza del 
fronte alla mangiatoia (0,68-^0,72 m per una 
vacca in lattazione del peso di 70CH750 kg). 


Il numero di posti in rastrelliera varia in 
base al tipo di alimentazione: è uguale al 
100% delle vacche, nel caso di alimenta¬ 
zione contemporanea, e non inferiore 
all’80% delle vacche, nel caso di alimenta¬ 
zione continua, ossia con alimento in man¬ 
giatoia per almeno 18 h/d. 

Aree di esercizio esterne (paddock) 

Le zone di esercizio (o paddock) sono aree 
scoperte caratterizzanti le stalle a stabula¬ 
zione libera. La loro funzione fondamentale 
è quella di fornire agli animali ospitati un 
habitat di stabulazione alternativo a quello 
delle aree coperte della stalla; in pratica, gra¬ 
zie alla presenza del paddock, ciascun ani¬ 
male ha maggiori possibilità di individuare 
una zona con caratteristiche vicine a quelle 
di benessere e può usufruire appieno degli 
effetti benefici del libero movimento (ginna¬ 
stica funzionale) e della vita all’aperto (aria 
meno viziata, irraggiamento solare, ecc.). 

I paddock che collegano la zona di riposo 
con quella di alimentazione devono essere 
agibili tutto l’anno e necessitano, quindi, di 
pavimentazione in calcestruzzo, preferibil¬ 
mente trattata in superficie (rigatura) per li¬ 
mitarne la scivolosità. È indispensabile 
limitare la superficie di questi tipi di pad- 
dock a 4-^-5 m 2 per capo in modo da ridurre 
la diluizione delle deiezioni con acqua pio¬ 
vana e contenere, quindi, il volume degli ef¬ 
fluenti da stoccare (foto 6). 

I paddock delle stalle ad un solo corpo sono 
posti sempre a lato della zona di riposo e 
possono avere suolo pavimentato e/o suolo 
in terra. Nel caso di paddock in terra battuta 
la superficie da assegnare a ciascun capo è 
pari a 12-^15 m 2 . 

Ventilazione naturale e orientamento 
del ricovero 

Nelle moderne stalle per vacche da latte la 
ventilazione deve limitare innanzitutto gli ef¬ 
fetti negativi del caldo estivo. Di norma, 
viene adottata la ventilazione naturale, 
tecnica semplice ed economica nella quale 
si sfruttano la forza ascensionale termica del¬ 
l’aria (effetto camino) e i movimenti dell’aria 
causati dal vento o dalla brezza (effetto 
vento). 

Per favorire al massimo la ventilazione natu¬ 
rale occorrono elevate altezze in gronda del 
fabbricato, tamponamenti leggeri asportabili 
o regolabili in altezza, come teli e reti fran¬ 
givento di materiale plastico, elevata pen¬ 
denza delle falde del tetto (almeno 25-^30%), 
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B Stalla a cuccette con 
ventilatori elicoidali in¬ 
stallati sia in zona di ali¬ 
mentazione, sia in zona 
di riposo 



luce dell’edificio non troppo ampia (sino a 
10 m se a una falda e sino a 20 m se a due 
falde) e presenza di cupolino di colmo di se¬ 
zione adeguata. 

Fondamentale è anche la corretta disloca¬ 
zione della stalla, considerando i fabbricati 
esistenti e la loro collocazione, l’irraggia¬ 
mento solare e la direzione dei venti domi¬ 
nanti e delle brezze. Per quanto riguarda 
l’irraggiamento, l’orientamento Est-Ovest 
permette di contenere il surriscaldamento 
del ricovero, limitando l’esposizione alla ra¬ 
diazione solare degli elementi di chiusura 
(tamponamenti, serramenti, copertura) e di 
favorire la ventilazione naturale al suo in¬ 
terno per la differenza di temperatura delle 
due pareti lunghe. 

Per sfruttare al meglio l’effetto vento è con¬ 
veniente disporre l’edificio con l’asse longi¬ 
tudinale perpendicolare alla direzione del 
vento dominante estivo; in tal modo si crea 
una pressione su una parete lunga e una de¬ 
pressione in corrispondenza della parete op¬ 
posta e del cupolino. 

Ventilazione artificiale e raffrescamento 
estivo 

In estate, molto spesso il ricorso alla venti¬ 
lazione naturale non consente di ottenere 
una diminuzione sensibile di temperatura al¬ 
l’interno del ricovero, per cui si rende indi¬ 
spensabile il ricorso alla ventilazione 
artificiale, tecnica in grado di apportare be¬ 
nefici apprezzabili soprattutto in aree carat¬ 
terizzate da clima caldo-umido e da scarsa 
ventosità. 

Nelle stalle a stabulazione fissa si consiglia 
di installare una batteria di ventilatori estrat¬ 


tori a una testata o in linea sulla fila di poste. 
Nelle stalle a stabulazione libera l’area di at¬ 
tesa e la zona di alimentazione sono i punti 
in cui è prioritaria l’installazione dei ventila¬ 
tori (eventalmente possono essere installati 
anche in zona di riposo); ciò al fine di limi¬ 
tare lo stress termico durante le operazioni 
di mungitura e di favorire al massimo l’as¬ 
sunzione degli alimenti (foto 7). 

La ventilazione forzata può essere conve¬ 
nientemente abbinata ad un sistema di raf¬ 
frescamento di tipo evaporativo che 
prevede una linea di distribuzione dell’ac¬ 
qua su cui sono montati appositi ugelli. 

Nel caso di nebulizzazione in corrente d’aria 
di acqua ad alta pressione, l’impianto pre¬ 
vede in corrispondenza di ogni ventilatore, 
uno o più ugelli per la nebulizzazione di 
acqua la cui evaporazione provoca un ab¬ 
bassamento della temperatura dell’aria. 

Nel caso di aspersione delle bovine con 
acqua a bassa pressione gli ugelli, posti in 
linea in corrispondenza della rastrelliera 
della mangiatoia, provvedono all’aspersione 
di acqua sugli animali e sull’intera superfi¬ 
cie della zona di alimentazione; l’evapora¬ 
zione dell’acqua provoca un abbassamento 
di temperatura sia della cute delle bovine, 
sia della pavimentazione. 

Le sperimentazioni sul confronto di questi 
diversi sistemi di raffrescamento sembrereb¬ 
bero dimostrare che l’aspersione è più effi¬ 
ciente per garantire alle bovine un adeguato 
comfort termico, soprattutto in occasione di 
elevate temperature, e che le bovine trattate 
con questo sistema evidenziano un recupero 
maggiore e più veloce in termini di produ¬ 
zione di latte rispetto alla nebulizzazione. 
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Benessere e aspetti sanitari 



L’influenza negativa dello stress sulla resistenza alle ma¬ 
lattie è nota da tempo. In medicina veterinaria è spesso 
attribuito allo stress l’aumento della morbilità (facilità 
ad ammalarsi) e della mortalità degli animali in partico¬ 
lari condizioni (gravidanza, allattamento, trasporto, ecc.) 
soprattutto quando risulta difficile evidenziare un rap¬ 
porto causa/effetto con gli agenti patogeni responsabili. 
La comprensione di questo meccanismo implica la co¬ 
noscenza del complesso che sta alla base del fenomeno. 
La relazione tra stress e stato di salute è biunivoca, cioè 
uno stato di stress elevato ha un’influenza negativa sulla 
salute e, viceversa, l’assenza di stress la condiziona po¬ 
sitivamente; questa correlazione ha portato a conside¬ 
rare che la valutazione dello stato di salute possa essere 
utilizzata quale strumento di misura indiretta del grado 
di benessere. 


Per comprendere il complesso meccanismo 
che sta alla base del fenomeno è opportuno 
iniziare con la descrizione dei meccanismi 
fisiologici che sono attivati dagli stimoli 
stressanti e delle ripercussioni che tali rispo¬ 
ste hanno sull’equilibrio generale dell’ani¬ 
male. 

Ogni organismo vivente, per svolgere le pro¬ 
prie funzioni, mantiene un equilibrio al pro¬ 
prio interno definito omeostasi; al variare 
delle condizioni esterne vengono attivati 
meccanismi di autoregolazione per ripristi¬ 
nare le condizioni di partenza. Un esempio 
è il mantenimento dell’equilibrio idroelettro¬ 
litico, cioè il giusto rapporto dei liquidi cor¬ 
porei e dei sali minerali in essi disciolti, 
attraverso i meccanismi della sete, dell’escre¬ 
zione e del riassorbimento a livello renale 
ed intestinale, della mobilizzazione dalle ri¬ 
serve corporee. Il mantenimento di questo 
equilibrio comporta un dispendio energetico 
e uno sforzo da parte dell’animale che può 
essere più o meno intenso, a seconda del¬ 
l’intensità e della durata degli stimoli che 
provengono dall’esterno. 

Il controllo dei meccanismi omeostatici av¬ 
viene per mezzo di strutture ancestrali del 


sistema nervoso centrale, condizionate solo 
marginalmente dalla risposta cosciente. Il 
fine primario è sempre quello di mantenere 
in vita l’organismo. 

Le strutture deputate alla raccolta, all’elabo¬ 
razione e all’avvio della risposta effettrice 
sono nello specifico tutti recettori periferici 
e a livello centrale il sistema limbico, il ta¬ 
lamo, l’asse ipotalamo ipofisario, la forma¬ 
zione reticolare e il sistema nervoso 
autonomo. La risposta giunge agli organi 
bersaglio per via diretta o attraverso l’attiva¬ 
zione di un sistema a cascata, cioè una serie 
di risposte a catena che proseguono auto¬ 
nomamente. 

Un ruolo chiave viene ricoperto dall’ipota- 
lamo, una piccola struttura posta al di sotto 
degli emisferi cerebrali, composto da una 
serie di nuclei collegati da fibre nervose a 
tutte le parti del cervello. L’ipotalamo è la 
struttura neuroendocrina che coordina e re¬ 
gola la maggior parte delle funzioni vitali 
dell’organismo. Dal punto di vista anatomo 
funzionale è strettamente correlato con l’ipo¬ 
fisi. Riceve ed elabora le informazioni che 
gli provengono da altre parti dell’encefalo, 
dal sistema endocrino ed immunitario. Attra- 
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verso gli organi di senso giungono le infor¬ 
mazioni ambientali. 

Le attività delPipotalamo si esplicano attra¬ 
verso il controllo dei ritmi biologici, della tem¬ 
peratura corporea, dei comportamenti alimen¬ 
tari, del ricambio idrico, dell’attività ipofisaria 
e attraverso l’integrazione del comportamento 
sessuale e delle reazioni emozionali di rabbia 
e paura. Il collegamento con l’ipofisi avviene 
attraverso fibre nervose e uno specifico circolo 
sanguigno. L’ipofisi è una piccola struttura fun¬ 
zionalmente divisa in due porzioni: l’adenoipo- 
fisi, una vera e propria ghiandola endocrina, 
preposta alla sintesi di ormoni e la neuroipo¬ 
fisi, prolungamento dei neuroni ipotalamici 
deputata al rilascio di due ormoni. 

Quindi la neuroipofisi può essere considerata 
un’estensione delPipotalamo, mentre Padenoi- 
pofisi secerne ormoni sotto il controllo di spe¬ 
cifici fattori di rilascio secreti dai nuclei ipota¬ 
lamici e veicolati dal circolo sanguigno. 
Questo sistema permette un controllo inverso 
attraverso meccanismi di feedback e cioè le so¬ 
stanze secrete svolgono un’attività inibitoria 
sulla liberazione dei fattori di rilascio. 
L’elenco delle sostanze prodotte e la loro fun¬ 
zione viene elencata nella tabella qui di seguito 
QB Ormoni ipofisari riportata. 


Nome 

Sigla 

Azioni 

Somatotropina 

GH 

crescita e proliferazione cellulare 

Prolattina 

PRL 

sviluppo della mammella e produzione di latte 

Corticotropina 

ACTH 

secrezione glicocorticoidi 

Melanotropina 

MSH 

regolazione pigmentazione cutanea, 
azioni non ben conosciute 

Lipotropina 

LPH 

mobilizzazione riserve adipose 

Peptidi oppioidi 

Met-enk B-end 

riduzione della percezione dolorifica, modulazione nervosa 

Tireotropina 

TSH 

regolazione attività tiroidea 

Ormone follicolo stimolante 

FSH 

sviluppo follicoli ovarici, spermatogenesi 

Ormone luteinizzante 

LH 

innesco ovulazione e svliuppo del corpo luteo, 
controllo produzione testosterone 

Ossitocina 


contrazione muscolatura uterina, eiezione latte 

Ormone antidiuretico 

ADH 

riassorbimento renale 


Sotto stimoli stressanti, l’ipotalamo attraverso 
un mediatore chimico (fattore liberante la 
corticotropina (CRF)) comanda il rilascio a 
livello ipofisario dell’ormone adrenocortico- 
tropo o corticotropina (ACTH). Questo or¬ 
mone veicolato dal circolo sanguigno, 
giunge nell’organo bersaglio: le ghiandole 
surrenali. Come dice il nome, sono due pic¬ 
cole ghiandole poste immediatamente al di 
sopra dei reni. In numero di due, sono 
ghiandole composte, formate da due por¬ 
zioni, la corticale e la midollare con origine 
embriologica e funzioni nettamente distinte. 
La corticale è di origine ghiandolare e se¬ 
cerne ormoni steroidei. La midollare è di 
fatto una formazione nervosa (ganglio) del 
sistema simpatico (che assieme al sistema 
parasimpatico costituisce il sistema nervoso 
autonomo preposto al controllo delle attività 
viscerali) modificata per secernere catecola- 
mine (adrenalina e noraclrenalina). A sua 
volta la corticale si compone di 3 strati che 
dall’esterno sono la zona glomerulosa, la fa¬ 
scicolata e la reticolare. In queste aree ven¬ 
gono secreti rispettivamente gli ormoni 
mineralcorticoidi (aldosterone), i glicocorti- 
coidi (cortisolo e corticosterone) e gli or¬ 
moni sessuali (androgeni ed estrogeni). 

I corticosteroidi hanno un’azione ubiquita¬ 
ria nell’organismo. La principale funzione è 
quella di controllo delle funzioni cataboli¬ 
che ed anaboliche nell’arco della giornata 
adattandole ai ritmi ed alle necessità impo¬ 
ste dall’ambiente. Agiscono aumentando le 
funzioni cataboliche rendendo disponibile 
un maggior quantitativo di energia all’orga¬ 
nismo. I periodi di attività diurna e notturna 
sono preceduti da picchi di corticosteroidi 
in circolo. I processi anabolici si hanno nei 
momenti di riposo, cioè quando la concen¬ 
trazione ematica di glicocorticoidi è più 
bassa. Questi ormoni sono chiamati in causa 
nelle condizioni di stress, cioè di danno 
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reale o potenziale dell’organismo e in tutte 
le gravi alterazioni del meccanismo omeo- 
statico: attenuano gli effetti delle alterazioni 
cellulari e mobilitano le risorse dell’organi¬ 
smo ai fini della sopravvivenza. In estrema 
sintesi questi ormoni agiscono modificando 
il metabolismo, hanno un’azione permissiva 
sul rilascio delle catecolamine, hanno 
un’azione antinfiammatoria, antitossica e an¬ 
tiallergica. Deprimono l’attività del sistema 
immunitario, influenzano altri sistemi endo¬ 
crini, il metabolismo minerale e l’attività ner¬ 
vosa. 

Le azioni sul sistema immunitario sono 
quelle che condizionano principalmente lo 
stato di salute degli animali alterando i mec¬ 
canismi di difesa dell’organismo: si osser¬ 
vano grosse influenze sul numero dei 
globuli bianchi e sulla loro composizione 
percentuale. Da un’analisi del sangue si nota 
un aumento dei granulociti neutrofili (au¬ 
menta la produzione a livello di midollo 
osseo e il richiamo verso il circolo sangui¬ 
gno) e una diminuzione dei granulociti eo- 
sinofili, dei linfociti e dei monoliti. 

Per capire l’effetto di una tale alterazione bi¬ 
sogna conoscere le basi della risposta immu¬ 
nitaria. Il sistema immunitario può essere 
definito come un insieme di meccanismi di¬ 
fensivi che protegge l’individuo da microrga¬ 
nismi patogeni, dai parassiti e interviene 
nella sorveglianza antitumorale. I primi mec¬ 
canismi di difesa sono costituiti dalle carat¬ 
teristiche fisico-chimiche dei tessuti (cute e 
mucose), da elementi cellulari “specializzati” 
ad attività fagocitala deputati all’ingestione 
e alla distruzione dell’aggressore (granulociti 
neutrofili e macrofagi) e da fattori presenti 
nei liquidi organici (umorali) dotati di attività 
antimicrobica. 

Queste difese innate sono non specifiche, in 
quanto non sono rivolte verso un tipo di so¬ 
stanza estranea. Inoltre non sono in grado di 
discriminare tra il materiale estraneo inerte 
(polveri, schegge) e i microrganismi pato¬ 
geni. Quando un agente patogeno supera le 
barriere fisico chimiche e resiste alle difese 
operate dai granulociti neutrofili (fagociti di 
pronto intervento) si attiva un secondo tipo 
di cellula fagocitarla, il macrofago: a diffe¬ 
renza dei primi, il macrofago, dopo aver fa¬ 
gocitato il microrganismo aggressore, non lo 
distrugge completamente, ma lo “processa” 
degradandolo in particelle che espone sulla 
sua superficie cellulare. Questa forma di pre¬ 
sentazione attiva la risposta dei linfociti B e 
T specifici per quel microrganismo. Questa 
risposta viene definita difesa di “secondo in¬ 
tervento” o specifica e coinvolge sia ele¬ 


menti cellulari (macrofagi e linfociti) sia pro¬ 
dotti solubili (anticorpi e altre sostanze). La 
peculiarità di questi meccanismi è quella di 
essere altamente specifici per un determinato 
microrganismo patogeno. Il riconoscimento 
di un determinato antigene (sostanza in 
grado di attivare una risposta immunitaria), 
stimola la proliferazione clonale dei linfociti 
che sono in grado di riconoscere e reagire 
con questo. Scendendo nel dettaglio, i linfo¬ 
citi si distinguono in due principali tipi: i lin¬ 
fociti B, che producono gli anticorpi e sono 
responsabili della risposta immunitaria umo¬ 
rale, e i linfociti T, suddivisi in due sottoclassi 
(T helper e T citotossici), responsabili della 
risposta cellulo-mediata. Le due popolazioni 
linfocitarie danno luogo ad una risposta in¬ 
tegrata, interagendo in continuo, formando 
veri e propri circuiti che controllano e mo¬ 
dulano il sistema immunitario nel suo com¬ 
plesso. Infatti i linfociti T helper secernono 
sostanze simili agli ormoni, denominati evo¬ 
chine, che potenziano le funzioni delle cel¬ 
lule fagocitane e stimolano il processo in¬ 
fiammatorio. 

Nei liquidi corporei sono infine presenti una 
serie di altre sostanze coinvolte nei mecca¬ 
nismi di difesa. Tra queste citiamo il com¬ 
plemento, gli interferoni, il lisozima, la 
lattoferrina e altre sostanze. 

Con queste basi cerchiamo di capire come 
avviene la risposta allo stress. Innanzitutto 
bisogna ricordare che la componente emo¬ 
tiva è coinvolta nello stress sia come effetto, 
sia come elemento di amplificazione, sia 
come causa. Infatti le risposte individuali ad 
uno stesso agente stressante sono variabili 
di intensità secondo il coinvolgimento emo¬ 
tivo ed anche nello stesso individuo pos¬ 
sono variare a seconda della situazione in 
cui si presentano. La risposta organica varia 
a seconda che la causa sia nuova per l’ani¬ 
male o già sperimentata, sia acuta o protratta 
nel tempo, se si presenta singolarmente o 
associata ad altre cause di malessere, se la si¬ 
tuazione in cui si trova l’animale gli permette 
un comportamento attivo di reazione o se 
non può controllare in alcun modo la situa¬ 
zione causale. La reazione allo stress non è 
solo una risposta aspecifica generale a tipi 
di stimoli, ma è anche una risposta endo¬ 
crina specifica ad uno stato emotivo, il quale 
può essere suscitato, potenziato o attenuato 
dall’attività encefalica superiore. La risposta 
endocrina in uno stress è sempre legata al¬ 
l’attività nervosa in rapporto di stretta inter¬ 
dipendenza. 

Nello stress acuto, la risposta iniziale è la li¬ 
berazione di catecolamine da parte della mi- 
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dollare del surrene, l’attivazione di aree cor¬ 
ticali encefaliche e del sistema neurovegeta¬ 
tivo simpatico. Contemporaneamente viene 
attivata la secrezione ipotalamica di CRH e 
di conseguenza la liberazione ipofisaria di 
ACTH che determina la secrezione di glico- 
corticoidi dalla corticale surrenale. Queste 
prime reazioni determinano uno stato di al¬ 
lerta e ipereattività neuromuscolare, con la 
mobilitazione di tutte le attività nervose volte 
alla messa in opera di una risposta compor¬ 
tamentale attiva che consiste nell’affrontare 
o evitare l’agente causale attuale o poten¬ 
ziale (stato di allerta). L’animale sarà indiriz¬ 
zato dall’esperienza nella scelta dei modelli 
comportamentali innati o appresi che ver¬ 
ranno applicati in base all’identificazione 
dello stimolo ed alla valutazione del conte¬ 
sto. 

Se la situazione dannosa prende il soprav¬ 
vento e non è più dominabile da un compor¬ 
tamento attivo, o se questo viene impedito, 
la caratteristica risposta è un potenziamento 
dell’asse ipotalamo-ipofisi-surrene. Dal punto 
di vista comportamentale questo corrisponde 


ad una depressione delle attività neuromu¬ 
scolari ed alla “messa in economia” dell’or¬ 
ganismo, che limita tutte le attività compor¬ 
tamentali (motorie, esplorative, 
competizione, riproduzione) e metaboliche 
(accrescimento, sintesi proteiche) non stret¬ 
tamente indispensabili alla conservazione 
dell’individuo (stato di resistenza). A livello 
encefalico lo stress determina la liberazione 
locale di neurormoni endogeni, sia a livello 
ipotalamico che in aree extraipotalamiche, ai 
quali sono da addebitare importanti effetti 
comportamentali, responsabili dello stato 
emotivo, dell’attenuazione della sensibilità 
dolorifica, nonché di importanti effetti di re¬ 
golazione dell’attività endocrina ipotalamica. 
Ad esempio viene stimolata la sintesi di CRH 
(sintesi dei glicocorticoidi) e ADR (aumento 
della ritenzione idrica e della pressione san¬ 
guigna); viene inibita la liberazione di ossi- 
tociria (eiezione del latte e contrazioni ute¬ 
rine), del GnRH con diminuzione della 
funzionalità riproduttiva, del TRH con de¬ 
pressione dell’attività tiroidea. Questi effetti 
possono assumere andamento cronico se la 
causa stressante si mantiene, si ripete o se 
l’animale non può reagire adeguatamente. 
Cessata la fase acuta l’animale si pone in 
uno stato di resistenza che però non può 
durare all’infinito. Lo stress è comunque una 
condizione di malessere, in cui vengono re¬ 
presse molte attività dell’animale. Se le cause 
cessano o l’animale trova un equilibrio adat- 
tativo, la situazione evolve verso la norma¬ 
lità. Se all’opposto le cause persistono e vi è 
l’impossibilità di raggiungere un nuovo 
equilibrio, l’animale permane in uno stato di 
malessere ed è esposto a qualsiasi altra 
causa nociva possa intervenire (fase di esau¬ 
rimento). L’animale cronicamente stressato 
vede diminuite le sue difese immunitarie e la 
sua produttività: vengono depressi l’accre¬ 
scimento, l’attività sessuale, la fertilità e la 
produzione di latte. 

I glicocorticoidi agiscono sul sistema immu¬ 
nitario portando, in base alle alterazioni pre¬ 
cedentemente menzionate, alla diminuzione 
delle difese sia periferiche, sia andando ad 
alterare i meccanismi di difesa aspecifici, che 
inibendo la risposta specifica. La lotta alle in¬ 
fezioni rappresenta un processo costoso 
sotto il piano energetico, soprattutto quando 
è accompagnata da febbre. È indispensabile 
che l’organismo non sprechi l’energia dispo¬ 
nibile e che, tenuto conto dello stato di de¬ 
bolezza in cui si trova, non si esponga 
ulteriormente all’attacco di potenziali agenti 
dannosi. Il sistema immunitario non opera 
autonomamente, ma si coordina anche con 
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l’encefalo attraverso il rilascio di citochine 
(interleuchine, interferone, fattori di necrosi 
tumorale e fattori di crescita cellulare). 
L’azione diretta di cortisolo e corticosterone 
sulle cellule del sistema immunitario portano 
ad una delocalizzazione delle cellule ad atti¬ 
vità fagocitaria dal sito di intervento verso il 
circolo e alla diminuzione dell’attività fagica. 
Viene inibita la proliferazione clonale dei lin¬ 
fociti e la secrezione di anticorpi e citochine. 
Come conseguenza Laminale risulta più 
esposto agli agenti patogeni, che general¬ 
mente vengono fermati dai meccanismi di di¬ 
fesa di primo intervento. L’ingresso dei 
microrganismi viene facilitato dalla altera¬ 
zione delle barriere fisiche (soluzioni di con¬ 
tinuità su cute e mucose dovute traumatismi, 
diminuzione delle attività mucociliare per re¬ 
pentini sbalzi termici, dismicrobismi intesti¬ 
nali), dalla diminuzione delle cellule 
fagocitane nei tessuti e della diapedesi (cioè 
della fuoriuscita di queste cellule dal torrente 
circolatorio) e dalla riduzione della capacità 
litica di queste cellule. Viene inoltre inibità 
l’attività dei macrofagi che rivestono il ruolo 
di coordinamento fra risposta specifica ed 
aspecifica. 

In queste condizioni anche la normale flora 
microbica ambientale acquisisce potenzialità 
patogeniche. Si ha una interruzione del mec¬ 
canismo di risposta immunitario che porta a 
fenomeni di cronicizzazione e incompleta 
guarigione, alla riattivazione di infezioni la¬ 
tenti e al mantenimento dello stato di porta¬ 
tore. Anche eventuali profilassi vaccinali in 
queste condizioni sono completamente inu¬ 
tili, in quanto non si attiva la risposta linfo¬ 
citaria per la produzione di anticorpi e 
cellule ad azione citotossica specifici. 


Condizioni di scarso benessere, oltre a inde¬ 
bolire le difese dell’organismo, causano alte¬ 
razioni comportamentali e metaboliche che 
vanno ad esacerbare le dismetabolie tipiche 
della bovina da latte. L’aumento della com¬ 
petizione all’interno del gruppo, della paura 
e dell’aggressività nei confronti dei conspe¬ 
cifici e dell’uomo non fanno altro che por¬ 
tare ad una evoluzione in senso negativo del 
fenomeno. 

In conclusione le condizioni di scarso be¬ 
nessere portano al verificarsi di una serie di 
modificazioni tipiche del fenomeno dello 
stress. Vengono coinvolte numerose strut¬ 
ture centrali, deputate al controllo di tutte le 
funzioni vitali dell’organismo, di conse¬ 
guenza la risposta che si ottiene non è mai 
univoca. 

Nel valutare le condizioni di scarso benes¬ 
sere non si può considerare un solo aspetto, 
ma devono essere analizzati una moltepli¬ 
cità di aspetti che spaziano dai parametri fi¬ 
siologici, alle indicazioni patologiche, ai 
parametri produttivi e agli aspetti etologici. 
Quindi anche le soluzioni ad eventuali pro¬ 
blemi della mandria dovranno muoversi nella 
medesima direzione: una visione limitata 
della situazione porta a risultati spesso infrut¬ 
tuosi. 

Nella moderna tecnica di allevamento, il be¬ 
nessere animale non deve essere visto solo 
come ostacolo o male necessario, bisogna 
fare una attenta valutazione del rapporto 
costi/benefici: a questo punto, probabil¬ 
mente, ci si renderebbe conto, anche nel set¬ 
tore bovino da latte, che le condizioni di 
benessere animale possono diventare una ri¬ 
sorsa utile ad affrontare le sfide imprendito¬ 
riali degli allevatori nell’immediato futuro. 


E32Q Indicatori per la 
valutazione del benes¬ 
sere animale 


Fisiologici 

Patologici 

Produttivi 

Etologici 

Frequenza cardiaca 

Ipofertilità 

Ipofertilità 

Repertorio comportamentale 

Frequenza respiratoria 

Ridotto accrescimento 

Accrescimento 

Stereotipie 

Glicemia 

Risposte sistema neurovegetativo 

Ritardo pubertà 

Reattività 

NEFA 

Parassitosi 

Dimagrimento 

Comportamenti autodiretti 

Colesterolo 

Ulcere gastriche e intestinali 

Estri silenti 

Comportamenti eterodiretti 

Proteine totali 

Traumi 

Mortalità neonatale 

Attività a vuoto 

Glucocorticoidi 

Lacerazioni 

Alterazione spermatogenesi 

Reazioni di evitamento 

Prolattina 

Piaghe 

Calo produzioni 

Posture antalgiche 

CK 

Mutilazioni 

ICA 

Test di preferenza 

Stress ossidativo 

Formula leucocitaria 

Lisozima 

Complemento 

Battericidia 

Blastizzazione 

Aptoglobina 

Elettroforesi sieroproteine 

Callosità 

Lesioni varie 

IPG 

Resa al macello 

Scarti al macello 

Limitazioni comportamentali 
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Maurizio Francescutti 

Associazione Allevatori del Friuli Venezia Giulia 


La gestione aziendale 

DEL BENESSERE 

IL RUOLO DELL’ASSOCIAZIONE ALLEVATORI 
DEL FRIULI VENEZIA GIULIA 



Il mantenimento di buone condizioni di benessere della 
mandria porta ad un miglioramento delle condizioni ge¬ 
nerali dei soggetti allevati e fa si che l’allevatore possa 
ottenere maggiori soddisfazione dal proprio lavoro. 


Q La valutazione dei 
dati tecnici consente di 
individuare i punti critici 
della gestione aziendale 


Il benessere animale conviene 

Oltre alle motivazioni etiche ecl al rispetto 
delle normative vigenti, vi sono diversi mo¬ 
tivi tecnici ed economici perché chi opera 
nel settore delle vacche da latte si interessi al 
tema del benessere animale. 

L’allevatore ripone, infatti, molte aspettative 
nelle sue bovine che devono: 

- produrre molto latte e di buona qualità; 

- partorire un vitello all’anno; 

- avere pochi problemi sanitari. 

Per ripagare tali aspettative gli animali de¬ 
vono però essere allevati in condizioni otti¬ 
mali, in un ambiente il più possibile 
tranquillo e confortevole. 

In situazioni di allevamento stressanti, infatti, 
le principali conseguenze che si riscontrano 
sugli animali sono: 

- la diminuzione dell’ingestione di sostanza 
secca; 


- la riduzione delle prestazioni produttive, 
sia in termini quantitativi che qualitativi; 

- la scarsa efficienza riproduttiva; 

- la maggior suscettibilità alle malattie; 

- la maggior incidenza di traumi e lesioni; 

- la minor longevità e di conseguenza un ri¬ 
monta più elevata; 

- la presenza di comportamenti anomali. 

La valutazione delle performance 

Alcuni indicatori produttivi e sanitari assu¬ 
mono una certa rilevanza nella valutazione 
del benessere delle bovine da latte, soprat¬ 
tutto se l’analisi non si limita alla sola produ¬ 
zione ma prende in considerazione, in 
maniera equilibrata, anche tutti gli altri 
aspetti dell’allevamento, quali ad esempio: 
la qualità del latte, il valore di cellule soma¬ 
tiche, l’incidenza delle principali patologie, 
l’efficienza riproduttiva, la percentuale di ri- 
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B II controllo delle ca¬ 
ratteristiche fisiche della 
razione è importante per 
garantire le esigenze di 
ruminazione delle vac¬ 
che 


monta involontaria, la percentuale di vitelli 
morti, ecc. 

L’ esperienza di campo consente di affermare 
che, nelle aziende ben gestite e caratterizzate 
da buone performance, le condizioni di be¬ 
nessere degli animali sono tenute in grande 
considerazione dagli allevatori. 

Le informazioni raccolte attraverso i controlli 
funzionali ed elaborate dal sistema degli al¬ 
levatori, APA, AIA, ed Associazioni di razza, 
sia a scopi gestionali che di valutazione ge¬ 
netica, costituiscono la più ampia banca dati 
disponibile sulla zootecnia da latte. L’utilizzo 
di questi dati permette eli creare elaborati e 
statistiche in grado di fornire ad allevatori, 
alimentaristi, veterinari e tecnici della mun¬ 
gitura, indicatori e risposte tecniche sulla ge¬ 
stione delLallevamento. Recentemente 
l’Associazione Allevatori del Friuli Venezia 
Giulia ha realizzato nuovi tabulati che, attra¬ 
verso un’analisi tecnica molto attuale, per¬ 
mettono di individuare alcuni punti critici 
della gestione aziendale. 

I NUOVI TABULATI 

Nei nuovi tabulati, i dati relativi a produzione 
e qualità del latte sono evidenziati, oltre che 
con medie generali, anche in relazione al nu¬ 
mero di parto e di giorni di lattazione. 
Particolarmente utile è l’analisi dell’anda¬ 
mento delle vacche fresche per individuare 
tempestivamente eventuali problemi legati 
al periodo di transizione, fase che com¬ 
prende le ultime 3 settimane di asciutta e le 
prime 3 di lattazione. La percentuale di vac¬ 
che che presentano il fenomeno denomi¬ 
nato dell’inversione dei titoli (tenore 
proteico del latte più alto di quello lipidico, 
con grasso inferiore al 3,5%) fornisce indi¬ 
cazioni su eventuali problemi di acidosi ru¬ 
minale, mentre un contenuto di grasso 
superiore al 5% al primo controllo funzio¬ 
nale dopo il parto può far sospettare pro¬ 
blemi di chetosi. Il valore di urea nel latte è 
un indicatore del corretto rapporto tra ener¬ 
gia fermentescibile e proteina degradabile: 
valori eccessivamente bassi possono portare 
a problemi di calo dell’ingestione, acidosi 
ruminale ed infertilità, mentre valori troppo 
elevati determinano calo di produzione, 
epatopatie, chetosi, zoppie, riassorbimenti 
embrionali. 

Dal canto suo, l’analisi dell’andamento delle 
cellule somatiche fornisce indicazioni sullo 
stato sanitario della mammella, sia durante 
la lattazione che nel periodo di asciutta. Ciò 



consente di individuare più facilmente le 
aree sulle quali intervenire: igiene delle cuc¬ 
cette e delle lettiere, problematiche legate a 
malfunzionamento dell’impianto di mungi¬ 
tura o ad una routine non corretta, gestione 
delle bovine asciutte, della fase di transi¬ 
zione e delle manze. 

Il numero di bovine eliminate a breve di¬ 
stanza dal parto, quasi sempre per problemi 
metabolici, e la mortalità neonatale dei vi¬ 
telli sono anche indicatori del benessere ani¬ 
male. 

Negli allevamenti di maggiore dimensione, 
questa analisi fornita dai nuovi tabulati può 
essere ulteriormente dettagliata attraverso 
l’utilizzo del programma gestionale Dairy 
Comp in dotazione ai tecnici dell’Associa¬ 
zione allevatori del Friuli Venezia Giulia. 
Questo software valuta i risultati per finestre 
temporali anziché con medie di lungo pe¬ 
riodo e permette, quindi, di valutare rapida¬ 
mente i peggioramenti di un parametro e di 
intervenire con maggiore tempestività. Ciò 
consente al tecnico di affiancare l’allevatore 
nell’individuazione delle azioni da intrapren¬ 
dere nell’ immediato futuro. 

La consulf:nza sul cow con fori’ 

Oltre al monitoraggio dei dati, l’assistenza 
tecnica dell’Associazione Allevatori supporta 
l’imprenditore zootecnico nel continuo mi¬ 
glioramento della configurazione e della ge¬ 
stione dei vari ambienti di allevamento, al 
fine di individuare e ridurre gli effetti dei 
principali fattori stressanti per gli animali. 
Particolare attenzione, nell’attività di consu¬ 
lenza, viene pertanto rivolta alle situazioni 
ed alle aree più critiche del cow comfort, 
quali: 

- condizioni di sovraffollamento, in partico¬ 
lare nel periodo di transizione; 
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Q II lactocorder è uno 
strumento che consente 
di valutare la correttezza 
della routine di mungi¬ 
tura 


- cuccette; 

- gestione dell’alimentazione e dell’abbeve¬ 
rata; 

- ventilazione; 

- mungitura. 

Sovraffollamento 

La densità delle bovine va considerata in re¬ 
lazione alle strutture più importanti: area di 
riposo, area di alimentazione, zone di attesa 
e di uscita dalla mungitura. Il sovraffolla¬ 
mento assume grande rilevanza soprattutto 
in condizioni particolari, ad esempio con il 
caldo, dove può creare situazioni molto cri¬ 
tiche. In generale una situazione di sovraf¬ 
follamento rende la mandria più esposta ai 
danni di eventuali errori gestionali o a par¬ 
ticolari situazioni di tipo sanitario. 

Nel periodo di transizione, il benessere ani¬ 
male assume un’importanza assoluta e situa¬ 
zioni di stress per eccessiva competizione 
possono portare ad un calo dell’ingestione 
di alimento, con varie conseguenze nega¬ 
tive: problemi digestivi e metabolici, assenza 
di picco di lattazione, perdite eccessive di 
condizioni corporea (BCS), peggioramento 
delle prestazioni riproduttive e conseguente 
aumento sia delle spese veterinarie, sia delle 
bovine riformate. 

Diverse esperienze di campo dimostrano 
come sia particolarmente conveniente inve¬ 
stire nello spazio a disposizione delle bovine 
in transizione: garantire una lettiera di 12-15 
mq a capo o in alternativa a 1,1-1,15 cuc¬ 
cette per vacca porta sempre a risultati po¬ 
sitivi, tecnici ed economici. 

Cuccette 

L’esigenza di riposo della vacca rappresenta 
la componente più importante del comfort. 
Nell’arco della giornata le vacche dovreb¬ 
bero riposare in cuccetta per almeno 12 ore 
al fine di: 

- ridurre i problemi podali in quanto stanno 
meno tempo in piedi; 

- aumentare la produzione di latte perché 
aumenta il flusso sanguigno alla mam¬ 
mella; 

- ridurre le infezioni mammarie e migliorare 
in generale lo stato di salute. 

La lettiera permanente, se adeguatamente di¬ 
mensionata e mantenuta in buone condizioni 
di pulizia, non comporta in genere particolari 
problemi di comfort alle vacche. Meritano in¬ 
vece un maggior approfondimento le stalle 
con cuccette. Disporre di cuccette ben di¬ 



□ 


mensionate, confortevoli e mantenute in 
condizioni igieniche ottimali è il presuppo¬ 
sto fondamentale per migliorare il benessere 
animale. Il numero di cuccette dovrebbe es¬ 
sere almeno pari al numero di capi presenti; 
tuttavia sarebbe auspicabile disporre di circa 
il 5% di cuccette in più, in modo da assicu¬ 
rare alle bovine subordinate nella scala gerar¬ 
chica una posto lontano dalla bovina 
dominante. La superficie di riposo dovrebbe 
sempre contenere del materiale di lettiera 
(paglia, segatura, sabbia) che consenta alla 
bovina di coricarsi sul morbido e sul¬ 
l’asciutto, riducendo in tal modo i problemi 
legati alle lesioni ai garretti o alle piaghe da 
decubito, causa di notevoli sofferenze agli 
animali, di perdite produttive e di elimina¬ 
zione anticipata dei capi lesionati . 

Per valutare se il livello di utilizzo delle cuc¬ 
cette in un allevamento è adeguato, è suffi¬ 
ciente contare tutte le vacche che non 
stanno mangiando o bevendo. Almeno il 
90% di queste dovrebbero essere in cuccetta 
a riposare e ruminare. L’osservazione va 
fatta circa 2 ore dopo la somministrazione 
dell’ unifeed, in un momento di massima 
tranquillità della mandria. Per avere un dato 
medio attendibile, l’osservazione va ripetuta 
nello stesso momento più volte durante la 
settimana. 
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L’animale, inoltre, dovrebbe decidersi ad uti¬ 
lizzare la cuccetta in tempi brevi, corican¬ 
dosi entro 5 minuti. 

Gestione dell’alimentazione 

L’alimentazione riveste un ruolo determi¬ 
nante nel benessere animale. Gli alimenti 
utilizzati debbono innanzitutto rispondere a 
requisiti di idoneità ed essere perfettamente 
conservati; la conoscenza della loro compo¬ 
sizione chimica ed una corretta valutazione 
dei fabbisogni degli animali sono i presup¬ 
posti per formulare razionamenti adeguati. 
Attualmente, con l’alimentazione di tipo uni- 
feed, particolare attenzione viene posta 
anche alle caratteristiche fisiche della misce¬ 
lata, che deve limitare la selezione clelFali- 
mento da parte delle bovine ma nel 
contempo soddisfare le esigenze di rumina¬ 
zione. 

Per garantire che anche gli animali sotto¬ 
messi possano alimentarsi in maniera ade¬ 
guata è importante che la mangiatoia non 
rimanga mai vuota, distribuendo circa il 4- 
5% di alimento in più rispetto alla reale in¬ 
gestione e passando più volte al giorno ad 
avvicinare la miscelata agli animali. Le mi¬ 
gliori condizioni di comfort si ottengono 
quando il numero di posti in greppia è pari 
al numero di animali presenti. Quando la di¬ 
sponibilità dell’alimento è continua e non c’è 
concorrenza attorno alla mangiatoia gli ani¬ 
mali possono mangiare più rilassati. I pasti 
sono più frequenti con porzioni più piccole 
e, nell’insieme l’ingestione di sostanza secca 
aumenta. 

Gestione dell’abbeverata 

L’accesso illimitato all’acqua fresca è impor¬ 
tante quanto la disponibilità di abbondante 
e buon alimento; con il caldo una bovina 
può bere anche 150 litri al giorno. Oltre alla 
qualità dell’acqua, sono importanti anche le 
modalità ed i mezzi con cui è messa a di¬ 
sposizione. Per massimizzare l’assunzione è 
necessario garantire dai 7 ai 10 cm lineari di 
fronte abbeveratoio per capo. Le vasche de¬ 
vono permettere agli animali di bere como¬ 
damente ed in tutta tranquillità, pertanto, 
devono essere sviluppate in lunghezza, a ve¬ 
loce riempimento e collocate in spazi ampi, 
ad un’altezza del pelo d’acqua di circa 60 cm 
da terra. È vero che in tal modo si sporcano 
di più, ma il problema si risolve facilmente 
prevedendo sistemi rapidi di svuotamento. 
Soprattutto quando fa calcio, la sporcizia che 


si accumula sul fondo dell’abbeveratoio fa¬ 
vorisce fermentazioni batteriche che alterano 
il sapore dell’acqua e costituiscono un ri¬ 
schio per gli animali. Gli abbeveratoi, per¬ 
tanto, devono essere svuotati ogni giorno e 
puliti accuratamente una volta la settimana. 

Ventilazione 

La ventilazione ha lo scopo di assicurare il 
ricambio d’aria rimuovendo i microrganismi 
patogeni, l’umidità, la polvere, le emissioni 
gassose ed il calore prodotto dagli animali 
all’interno della struttura di allevamento. 

Per favorire la ventilazione naturale, la stalla 
deve presentare la maggior superficie aperta 
possibile, eliminando tutte le pareti super¬ 
flue che potranno eventualmente essere so¬ 
stituite da teli ombreggiami o da reti 
frangivento. 

Qualora la ventilazione naturale non sia suf¬ 
ficiente è indispensabile la presenza di ven¬ 
tilatori che devono essere dimensionati e 
collocati correttamente al fine di creare un 
ambiente con ricambio omogeneo . Partico¬ 
larmente funzionali si sono dimostrati i ven¬ 
tilatori posizionati nelle sale eli attesa per la 
mungitura, momento nel quale le bovine, 
ammassate in poco spazio, sono particolar¬ 
mente sensibili allo stress da calore. 

Nei periodi più caldi è molto più utile raf¬ 
freddare direttamente le vacche, bagnandole 
con doccette a bassa pressione e sottraendo 
il calore corporeo con l’evaporazione del¬ 
l’acqua ad opera dei ventilatori, piuttosto 
che cercare di raffrescare l’ambiente con si¬ 
stemi di nebulizzazione che comportano un 
aumento dell’umidità relativa. 

Mungitura 

Una mungitura confortevole ed efficiente è 
essenziale sia per il benessere della bovina 
che per ottimizzare la produttività e la sanità 
della mammella, riducendo le lesioni ai ca¬ 
pezzoli e la diffusione dei batteri causa di 
infezioni. 

La verifica del corretto funzionamento del¬ 
l’impianto di mungitura e la valutazione 
della routine di mungitura rappresentano, in 
termini temporali, il primo servizio di assi¬ 
stenza tecnica istituito dalle Associazioni Al¬ 
levatori sul territorio. Un notevole contributo 
alla comprensione delle problematiche le¬ 
gate alla mungitura si è avuto, negli ultimi 
anni, con l’utilizzo dei lactocorder, strumen¬ 
tazione in dotazione ai tecnici del servizio 
controllo mungitrici, che consente, attra- 
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verso la misurazione continua dei flussi di 
latte, di verificare se le fasi di preparazione 
della mammella, attacco e stacco del 
gruppo, vengono attuate nel modo e nei 
tempi corretti. 

Conclusioni 

Se attualmente l’allevamento della vacca da 
latte non è gravato da particolari normative 
sul benessere animale, è assai probabile che 
in futuro saranno emanati regolamenti che 
obbligheranno gli allevatori a standard mi¬ 
nimi. Basti pensare che l’allevamento dei capi 
di età inferiore ai sei mesi deve già, da qual¬ 
che anno, soddisfare requisiti in termini di 
etologia, dimensioni delle gabbiette e dei 
box, disponibilità di acqua e alimento, igiene, 


cauterizzazione dell’abbozzo corneale, ecc. 
Tra i compiti dei seivizi di assistenza tecnica 
delle Associazioni Allevatori c’è anche 
quello di affiancare gli allevatori affinché il 
settore non venga colto impreparato dai 
cambiamenti che si renderanno necessari; in 
questo caso, infatti, comportano costi di ade¬ 
guamento superiori ed una applicazione più 
traumatica e meno utile all’azienda. 

Il tema del benessere può dunque rappre¬ 
sentare uno spunto ed un nuovo stimolo per 
introdurre tecniche innovative nella gestione 
di stalla e per migliorare le strutture di alle¬ 
vamento. Se questa opportunità sarà colta, 
avremo benefici non solo su benessere ani¬ 
male ma anche sulla qualità di vita dell’im¬ 
prenditore zootecnico. 


Q Cuccette poco con- 
fortevoli o di dimensioni 
inadeguate provocano 
lesioni ai garretti 
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Indagine sul benessere 

DELLA VACCA DA LATTE NELLE 
AZIENDE DEL TERRITORIO MONTANO 

del Friuli Venezia Giulia 





L'attenzione al benessere animale qualifica le filiere zoo¬ 
tecniche perché rappresenta un elemento fondamentale 
di quella che potremmo definire “qualità globale" dei 
prodotti di origine animale. 

Il benessere animale è uno dei temi dibattuti a livello 
comunitario e, entro il 2010, la CE si propone di stabi¬ 
lire uno standard qualitativo europeo per i prodotti deri¬ 
vanti da sistemi di produzione che rispettano livelli più 
elevati di benessere. 

A tale riguardo le prospettive comunitarie nel breve pe¬ 
riodo sono: 1) il miglioramento, la promozione e la va¬ 
lorizzazione della qualità e dei livelli minimi attuali 
nell’ambito della protezione e del benessere degli ani¬ 
mali 2) l’introduzione di indicatori standardizzati. 


il Pezzata Rossa al pa¬ 
scolo. Il pascolo estivo 
può avere un effetto po¬ 
sitivo sul benessere 
degli animali 
Foto di G. Rui 


Risulta quindi evidente che nei prossimi 
anni ci troveremo di fronte ad una conside¬ 
revole implementazione della legislazione 
relativa al benessere in allevamento della 
bovina da latte che è, ad oggi, il settore zoo¬ 
tecnico meno regolamentato avendo come 
unica normativa di riferimento la Direttiva 
98/58/CE, recepita in Italia dal Decreto Legi¬ 
slativo 26 marzo 2001, n. 146. 

Diversi studi sono stati condotti per definire 
metodi o stabilire indici al fine di valutare il 
benessere delle vacche da latte in alleva¬ 
menti sia intensivi che di tipo estensivo, 
mentre poche sono le ricerche che hanno 
considerato i sistemi zootecnici montani. 
Quest’ultimi sono considerati rispettosi del 
benessere animale per l’utilizzo dei pascoli 
all’aperto, ma molto più spesso sono oggetto 
di critiche per le condizioni restrittive cau¬ 
sate dalla stabulazione fissa. 


Per far fronte ai vincoli che verranno impo¬ 
sti dalla normativa risulta quindi strategico 
raccogliere dati ed informazioni sul livello di 
benessere degli animali allevati nelle 
aziende del territorio montano. Obiettivo 
dell’indagine è quello di valutare la situa¬ 
zione deH’allevamento bovino da latte nella 
montagna regionale, considerando sia 
l’azienda di fondo valle che l’eventuale al¬ 
peggio estivo. 

Risulta quindi importante che gli allevatori e 
chi li assiste siano sensibilizzati rispetto al 
benessere animale, che non deve essere 
considerato solo come un vincolo alla pro¬ 
duzione, ma anche come vantaggio compe¬ 
titivo per le ricadute positive sulle 
produzioni e sull’immagine del settore. 
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Situazione delle aziende di bovine 

DA LAI TE UBICATE NEL TERRITORIO 
MONTANO DEL FRIULI VENEZIA GIULIA 
Le principali caratteristiche strutturali delle 
aziende di bovine da latte ubicate nel territo¬ 
rio montano regionale sono state ricavate a 
partire dai dati raccolti nell’ambito del progetto 
“MILK - Filiera internazionale lattiero-kasearia” 






Um Distribuzione percentuale delle aziende per numero di vacche allevate 



50<n<120 20<n<50 10<n<20 n<10 

Numero (n) di vacche 


EEH Percentuale delle aziende che praticano (verde) o non praticano (rosso) l’al¬ 
peggio estivo suddivise per classi di dimensione 


B La condizione corpo¬ 
rea degli animali è in¬ 
dice di benessere e può 
essere valutata attra¬ 
verso il Body Condition 
Score Foto di G. Rui 



(Programma di Iniziativa Comunitaria Interreg 
IIIA Italia-Austria 2000-2006), considerando un 
campione di 327 aziende, per un totale di 
4.316 vacche da latte. 

Mediamente le aziende studiate hanno una 
SAU di 15,8 ha e allevano 17,2 UBA, di cui 
13,2 rappresentate da vacche da latte. 

La quota latte media aziendale per la conse¬ 
gna e la vendita diretta è pari a 629,2 quin¬ 
tali. Se si considera la distribuzione delle 
aziende per numero di animali allevati, si 
vede chiaramente che la realtà della monta¬ 
gna friulana è composta da aziende di pic¬ 
cole e piccolissime dimensioni: oltre il 75% 
alleva meno di 20 vacche da latte (figura 1) 
nonostante la SAU sia superiore alla media 
italiana (6,3 ha) ed europea (12,3 ha) (EU- 
ROSTAT, 2000). 

Il sistema di allevamento per le bovine da 
latte più diffuso in Italia è la stabulazione li¬ 
bera in cuccette (653-793 capi su 1.706.944) 
e il pascolo viene utilizzato nel 48% delle 
aziende. Se si analizzano gli stessi dati sud¬ 
divisi per zone altimetriche si vede che in 
pianura, così come in collina, prevale la sta¬ 
bulazione libera (rispettivamente 81 e 56% 
dei capi totali), mentre in montagna le vac¬ 
che da latte vengono allevate principalmente 
in stabulazione fissa (65% dei capi totali). 
Inoltre, la presenza del pascolo caratterizza 
rispettivamente il 17, il 44 e il 74% delle 
aziende di pianura, collina e montagna. Il 
numero di vacche da latte che pascolano per 
almeno 1 mese l’anno è pari al 28% del to¬ 
tale (ISTAT, 2005). 

Buona parte delle aziende indagate (91%) è 
a stabulazione fissa e la percentuale au¬ 
menta ulteriormente (99%) se si considerano 
gli allevamenti più piccoli, cioè quelli con 
meno di 10 vacche da latte. Tale caratteri¬ 
stica è comune ad altre regioni dell’arco al¬ 
pino quali il Trentino Alto Adige e la Valle 
d’Aosta, dove la percentuale di bovine alle¬ 
vate in stabulazione fissa è pari rispettiva¬ 
mente al 78 e al 99% (ISTAT, 2005). 

Il 43% delle aziende studiate, pari al 31% delle 
vacche da latte, pratica l’alpeggio nei mesi 
estivi e tale attività è tendenzialmente più dif¬ 
fusa nelle aziende di piccole dimensioni. 
Riguardo gli animali allevati, nel 64% delle 
aziende viene allevata un’unica razza: la più 
diffusa è la Pezzata Rossa, seguita dalla 
Bruna e dalla Frisona. 

Un’altra caratteristica delle aziende di mon¬ 
tagna regionali, che però rappresenta un 
punto critico dell’intera area montana del¬ 
l’Unione Europea, è l’elevata età media dei 
conduttori delle aziende agricole (dati EU- 
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ROSTAT, 2000). Nelle aziende studiate, oltre 
il 60% dei conduttori ha un’età superiore ai 
55 anni, percentuale superiore alla media 
italiana e comunitaria. 

Indagine sul benessere degli animali 

DELLE AZIENDE MONTANE 

Sulla base delle caratteristiche strutturali 
delle aziende zootecniche da latte montane, 
il Servizio ricerca e sperimentazione del- 
l’ERSA, in collaborazione con il Diparti¬ 
mento di Scienze Animali dell’Università di 
Udine e l’Associazione Allevatori FVG, ha 
predisposto un’indagine sul benessere degli 
animali allevati in stabulazione fissa per va¬ 
lutare l’effetto della razza (Pezzata Rossa vs 
Bruna) e della pratica dell’alpeggio sul li¬ 
vello di benessere degli animali. 

L’indagine coinvolge 24 aziende di bovine 
da latte allevate in stabulazione fissa nel¬ 
l’area montana regionale con un numero di 
vacche superiore a 10. Le aziende differi¬ 
scono tra loro per la principale razza alle¬ 
vata e per l’utilizzo o meno dell’alpeggio 
durante il periodo estivo. 

Lo studio prevede visite aziendali per la rac¬ 
colta di dati sull’allevamento e l’alpeggio 
(ove previsto) e per il rilievo diretto di para¬ 
metri sugli animali. La raccolta dei dati in al¬ 
levamento avviene attraverso una “scheda di 
rilevazione aziendale”, messa a punto in col¬ 
laborazione con l’Università di Milano (Caru- 
gati et al., 2004), che prevede misure indi¬ 
rette (oggettive e facilmente eseguibili) sulle 
strutture e la gestione dell’azienda (o alpeg¬ 
gio) collegate al benessere degli animali. 
Nello specifico, le informazioni raccolte ri¬ 
guardano: le caratteristiche strutturali (anno 
di costruzione, dimensioni, presenza di re¬ 



bl] Distribuzione delle razze nelle aziende 


cinti esterni, ecc.), le caratteristiche ambien¬ 
tali (superficie finestrata, superficie aperta, si¬ 
stemi di ventilazione, ecc.), le tecniche ge¬ 
stionali (sistema di mungitura, rimozione 
delle deiezioni, durata del pascolo, ecc.), gli 
animali (numero e categorie, alimentazione, 
riproduzione, pulizia, stato sanitario, ecc.). 
Lo studio sul benessere degli animali non 
può però prescindere dalla rilevazione di 
adeguati parametri sugli animali. 

Per la scelta di questi parametri si sono con¬ 
siderate le “Cinque Libertà” definite dal Bri- 
tish Farm Animai Welfare Council (1979) e 
un set di 12 “criteria” in grado di descriverle 
al meglio (Botreau et al., 2007). Sulla base di 
queste considerazioni i 12 “criteri” sono: as¬ 
senza di prolungata fame e sete, comfort 
della stalla, comfort termico, facilità di movi¬ 
mento, assenza di traumi e malattie, assenza 
di sofferenze dovute a scorrette pratiche di 
gestione, possibilità di espressione di com¬ 
portamenti sociali e altri comportamenti na¬ 
turali, buon rapporto uomo-animale. 


B Bruna in stabula¬ 
zione fissa. Le dimen¬ 
sioni della posta 
influenzano il comporta¬ 
mento degli animali 
Foto di G. Rui 
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Q Animale che gioca 
con la lingua. Tipica 
anomalia comportamen¬ 
tale che indica un ri¬ 
dotto benessere degli 
animali in stalla 
Foto di G. Rui 


Ogni “criterio” viene quantificato tramite mi¬ 
sure o rilievi sugli animali (condizione cor¬ 
porea, livello di pulizia, possibilità di movi¬ 
mento, condizione di salute, ecc.), oppure su 
dati raccolti di routine in allevamento (pro¬ 
duzione media di latte, contenuto di cellule 
somatiche, ecc.) o sul singolo animale (tasso 
di mortalità, tasso di riforma, ecc.), infine su 
test indiretti (test per valutare la paura degli 
animali e il buon rapporto tra allevatore e 
bovini, ecc.). Inoltre, è previsto il rilievo di 
parametri relativi al comportamento animale, 
quali il gioco con la lingua, i giochi con 
l’acqua (Albright e Arawe, 1997) e il corretto 
movimento di alzata e seduta degli animali. 
A questi parametri si sono aggiunti altri pro¬ 
posti da Whay et al. (2003) che approfondi¬ 
scono i rilievi sul comportamento e le con¬ 
dizioni fisiche (valutazione di sporcizia e 
traumi a diverse parti del corpo ecc.) e infor¬ 
mazioni da reperire in azienda (percentuale 
di concepimenti alla prima inseminazione, 
frequenza delle mastiti, delle laminiti, dei 
disordini metabolici, delle distocie ecc.). Nel¬ 
l’indagine la misura dei parametri viene ef¬ 
fettuata almeno sul 70% delle vacche pre¬ 
senti in allevamento. 

I dati raccolti verranno utilizzati per l’appli¬ 
cazione di metodi e l’elaborazione di indici, 
tra i quali l’Animal Neecl Index (ANI) 35 L 
(Bartussek, 1999) in grado di quantificare il 
livello di benessere degli animali negli alle¬ 
vamenti di montagna. 

Inoltre, i dati non numerici saranno trasformati 
in variabili discrete o binarie al fine di permet¬ 
tere elaborazioni statistiche, quali la Principal 
Component Analysis (PCA) con lo scopo di 
evidenziare le relazioni tra caratteristiche strut¬ 
turali e tratti gestionali dell’allevamento e di 
evitare l’uso di informazioni ridondanti nel 
giudizio di benessere degli animali. Lo studio 
della condizione dei diversi allevamenti sarà 
poi approfondito attraverso una Cluster Ana¬ 
lysis al fine di individuare dei gruppi di 
aziende con caratteristiche omogenee di ge¬ 
stione e di benessere animale. 



La raccolta dei dati è ancora in corso, ma le 
prime elaborazioni mostrano che le condi¬ 
zioni stabulative degli animali non sono 
sempre ottimali (poste corte e strette, ridotta 
possibilità di movimento in posta, ecc.) e 
questo si riflette negativamente sulle condi¬ 
zioni di salute (zoppie, lesioni agli arti, 
spalle aperte, ecc.) e sul comportamento 
(movimento di alzata scorretto, ecc.) degli 
animali. Mentre, la gestione degli animali e 
della stalla risulta discreta (pulizia degli ani¬ 
mali, delle strutture e delle attrezzature, ecc.) 
e questo permette di ridurre i problemi sa¬ 
nitari legati alla cattiva gestione (mastiti, 
scoli, ecc.). Tra le scelte gestionali, la pratica 
dell’alpeggio sembra avere un effetto posi¬ 
tivo su alcuni parametri sanitari, quali zop¬ 
pie e problemi respiratori, ma negativo su 
altri come ad esempio i casi di feci molli che 
aumentano per gli animali al pascolo, proba¬ 
bilmente perché gli allevatori non praticano 
la transizione alimentare. 

Concludendo, un’indicazione complessiva 
sul livello di benessere degli animali può es¬ 
sere desunta dall’indice ANI 35 L che, in una 
scala da -9 a +45,5, nelle aziende indagate è 
mediamente pari a 19, ovvero un livello me¬ 
diocre di benessere degli animali in stalla. 
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